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Ieri il presidente del consiglio ha
detto, in conferenza stampa, che

“loro” si sono infiltrati nelle primarie
del centrosinistra. È la rodomontata di
chi è ridotto a dimenticare che per
questioni del genere Nixon dovette
scappare dalla Casa Bianca per non fi-
nire davanti all’alta corte di giustizia.
L’uomo di Palazzo Chigi ha visto sva-
nire in 72 ore – dal voto della camera
sulla proporzionale al risultato di do-
menica sera – tutto il quadro nuovo
che credeva d’aver costruito per ri-
durre al minimo l’annunciata sconfitta
o, con l’aiuto del diavolo, ribaltarla in
mezza vittoria. Sta di fatto che, come
avevano scritto i politologi più atten-
ti, le primarie hanno avuto effetti sia
sul centrosinistra che le ha promosse
sia sul centrodestra che le ha snobbate.
Nel centrosinistra sono rifiorite le fo-
glie dell’Ulivo proprio mentre la pro-
porzionale sembrava dover resuscita-
re le grandi e piccole sigle di un altro
tempo. Nel centrodestra Berlusconi si
trova ora a fronteggiare un vero leader
consacrato dal popolo, proprio men-
tre credeva d’avergli sottratto, con li-
ste e listarelle proporzionali, perfino
un alloggio su cui mettere l’etichetta.
Nel centrosinistra la proporzionale e
le primarie riunificano ciò ch’era sta-
to condannato a farsi impallinare in
ordine sparso; nel centrodestra si ria-
prono i problemi di leadership,coali-
zione e programma che Berlusconi
pensava d’aver risolto con lo spregiu-
dicato marchingegno elettorale. 

Invece le primarie hanno reintro-
dotto nel sistema proprio un principio
maggioritario. Gli effetti di questo
terremoto, che restituisce primato al
consenso, sono tali da accelerare i
processi politici, rendendo quasi im-
possibile prevederne gli sviluppi. (A
meno di identificarli coi propri desi-
deri). Di certo c’è che Berlusconi, che
s’era spinto a invitare Margherita e
Udeur a farsi fagocitare in un suo
progetto “neocentrista”, si trova di
fronte un’alleanza dove le forze “mo-
derate” di centro e di sinistra (Ds,
Margherita, Udeur, Idv, Sdi, Repub-
blicani europei) rappresentano oltre
l’80 per cento della coalizione. È più
probabile che sia proprio questa gran-
de area centrale a esercitare in avve-
nire un’attrazione su forze del cen-
trodestra. SEGUE A PAGINA 6

La destra
e l’ombra
di Nixon
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7 L’ITALIA CON I CALABRESI

Il conflitto di interessi non frena
Berlusconi: «Nessun regalo ai
sindacati». Maroni e An con Epifani

Ciampi ha reso omaggio alla salma di
Francesco Fortugno assassinato a Locri 
ed esortato la regione a non darsi per vinta
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Dopo la giornata di decantazione di lunedì, ie-
ri si sono viste le conseguenze del terremo-

to politico delle primarie di domenica. Nella riu-
nione dell’esecutivo, la Margherita ha rilanciato con
forza il progetto strategico del Partito democrati-
co, aprendo in questa chiave alla presentazione di
una lista unitaria in una delle due camere, incen-
trata sul rapporto tra Dl e Ds. La Quercia ha ri-
sposto positivamente: «Si è aperto un importan-
te processo unitario», ha commentato Massimo
D’Alema che ha detto di sperare in
una lista dell’Ulivo alle elezioni
del 2006. Novità che Romano Pro-
di ha definito soddisfatto «passi
nella direzione giusta».

Ci sarà dunque una lista che
punta a diventare il primo partito

raccogliendo i consensi delle primarie su Prodi, e
il Professore ne sarà il capolista alla camera. Da
ieri per la sfida della prossima primavera c’è an-
che una data: un agitatissimo Berlusconi, se pos-
sibile mai loquace come ieri, ha stabilito che vo-
teremo il 9 aprile. Solo per le politiche, però: il Ca-
valiere non ha ritenuto di accogliere la richiesta del-
l’Unione per l’election day, e per le amministrati-
ve ha parlato solo di voto entro maggio. Paura di
un effetto trascinamento di sindaci vincenti come

Veltroni? Non si sa, ma di cer-
to l’operazione non si rivelerà
un grande risparmio dal pun-
to di vista di quei «costi della
politica» che il governo an-
nuncia ai quattro venti di vo-
ler tagliare. ALLE PAGINE 4 E 6

IL PREMIER, MEDIOLANUM E IL TFR

La svolta c’è stata, ma solo chi
scambia la politica con i retro-

scena di Palazzo cade oggi dalle
nuvole. Chi credeva nella famosa
Margherita neocentrista, e se la ri-
trova promotrice del Partito demo-
cratico. Chi leggeva di Rutelli do-
roteo, e lo riscopre clintoniano. Chi
prefigurava ribaltoni, e ripiomba
nel più nitido bipolarismo. Chi si
alimentava delle congiure fra lea-
der, e deve registrare un’ampia
unità d’intenti. Conosciamo le re-
gole del giornalismo e della politi-
ca, ma qualche volta è la logica che
si smarrisce nei meandri del retro-
scena: dove si credeva che fossero
orientati, i destini dei fondatori del-
la Margherita, se non dove hanno
sempre dichiarato di voler andare?
Cioè verso il Partito democratico in
un’Italia solidamente bipolare?

Anche le polemiche interne al
partito han-
no contri-
buito in
questi mesi
a confonde-
re le acque
intorno alle
q u e s t i o n i
che la Mar-
gherita apri-
va con i Ds.
Questioni

che corrispondevano ai nodi di fon-
do da sciogliere per dare vita al
nuovo soggetto politico unitario.
Si tratta di problemi grossi come i
riferimenti internazionali, le di-
verse culture organizzative, i rap-
porti tra stato e chiesa, l’autono-
mia fra politica, mondi economici
e corpi intermedi. 

La domanda che viene da por-
si adesso è: i nodi si sono sciolti in
ventiquattr’ore? La risposta ovvia è
no. Del resto, proprio la consape-
volezza dell’entità della sfida giu-
stifica le riserve della Margherita di
ieri, e le prudenze dei Ds di oggi.
Chi la fa facile è perché si pone
obiettivi di corto raggio.

Per superare ostacoli simili ci
vogliono coraggio, generosità e l’i-
dea di potercela fare. Del primo le
leadership uliviste hanno dato pro-
va di averne, a giorni alterni. Di ge-
nerosità, meno. Ma è l’idea di po-
tercela fare, che è esplosa domeni-
ca. Dopo dieci anni, il popolo del-
l’Ulivo ha mostrato di esserci ancora
e di non voler mollare, proporzio-
nale o non proporzionale. Ha con-
fermato una volta di più di sentir-
si parte di una sola grande vicenda
politica, senza distinzioni fra sigle.

L’Ulivo è però, nella sua espe-
rienza concreta, un’alleanza fra par-
titi. Nella memoria rimane soprat-
tutto quello del ’96 e del 2001, for-
te ma limitato dall’assenza di un
perno centrale che avesse un peso
elettorale da grande partito europeo
e una solida e plurale cultura rifor-
mista. Oggi questo limite può es-
sere superato, si può cominciare a
far nascere questo nuovo partito co-
sì necessario all’Italia. La Marghe-
rita s’è rimessa in testa alla marcia.

Figurarsi se non sono grandi
giornate per Europa, piccolo gior-
nale che – con beata incoscienza –
solo quaranta giorni fa si dichiara-
va «Un giornale per il Partito de-
mocratico». Ora abbiamo davvero
un sacco di lavoro da fare.

Che cosa
è cambiato

davvero

Masochisticamente applaudito alle Fe-

ste dell’Unità, il direttore di Libero dà

sfogo alla bile. Per lui le primarie sono

state deprimente messinscena, inutili e

fasulle, farsesche commedie, adunata di

pecore, gara di peracottari. Non sarà

che, a forza di occuparsi delle corna dei

suoi lettori, il sopravvalutato direttore

sente un gran fastidio sulla testa?

Corna

R O B I N

FRANCESCO
RUTELLI

La partecipazione di 4 milioni e 350 mila cittadini
alle primarie dell’Unione, il larghissimo succes-

so di Romano Prodi, l’alto senso civile di partecipa-
zione e passione democratica di chi ha scelto di vo-
tare in ogni parte d’Italia, il successo dell’impegno or-
ganizzativo e della capacità di mobilitazione dei par-
titi del centrosinistra (cui la Margherita ha contribuito
con convinzione e determinazione), il messaggio ine-
quivocabile di rigetto e la richiesta profonda di un ri-
cambio rispetto alla destra guidata da Berlusconi, la
partecipazione di numerosi elettori che ai seggi or-
ganizzati dall’Unione si sono dichiarati come ex-so-
stenitori definitivamente delusi del Polo: il quadro che
scaturisce dalla giornata del 16 ottobre 2005 è straor-
dinario, incoraggiante per il futuro, e ci chiama a ti-
rare precise valutazioni e conseguenze politiche nel
segno dell’unità, della qualità del progetto politico e
del contributo programmatico delle forze democra-
tiche e riformiste per puntare a vincere nella prima-
vera del 2006 e a governare stabilmente e con forza
il paese nella prossima legislatura.

In una sola giornata, quasi un quarto degli elet-
tori del centrosinistra del 2001 ha scelto di votare
nelle primarie, colmando simbolicamente il gap di
partecipazione con l’unica esperienza paragonabi-
le: le primarie americane, che sono istituzionaliz-
zate da circa un secolo (e in cui, nell’ultima appas-
sionante tornata prima delle presidenziali del 2004,
votò complessivamente meno di un quarto degli elet-
tori: 24 milioni e mezzo di votanti rispetto a 122 mi-
lioni di elettori repubblicani e democratici). Si trat-
ta di sistemi profondamente diversi, ma noi con-
fermiamo la validità della scelta che abbiamo com-
piuto, assunta per attribuire una più larga investi-
tura a Romano Prodi e favorire una grande parte-
cipazione e coinvolgimento del popolo dell’Unione
di centrosinistra. Per noi resta fondamentale la na-
tura del sistema democratico italiano, basata sui par-
titi come stabilito dall’articolo 49 della Costituzio-
ne; così come il valore del sistema rappresentativo,
alla cui efficacia e trasparenza è legata la capacità
di rispondere alle esigenze dei cittadini. Forme ben
regolate di indirizzo e partecipazione diretta, come
dimostrano queste primarie, possono rafforzare e
vitalizzare la nostra democrazia. SEGUE A PAGINA 6

Dalle primarie
al Partito democratico
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ROBERTO
DELLA SETA

Via il trattino. Forse i quattro milioni delle prima-
rie stanno riuscendo dove hanno fallito dieci an-

ni di bipolarismo: trasformare il centro-sinistra – me-
glio, il suo cuore riformista – da coalizione, appunto,
col trattino, in una cosa sola e nuova, in quello che mol-
ti chiamano Partito democratico. SEGUE A PAGINA 6

Mollate
gli ormeggi
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Questo era
l’orizzonte della
Margherita.
Con molti nodi
difficili ancora
da sciogliere

Negli ultimi 15 anni, fatta eccezione
per il terrorismo internazionale,

le forme di violenza politica sono in fa-
se calante nel mondo: secondo il rap-
porto diffuso ieri dall’istituto canadese
Human Security Center, dall’inizio de-
gli anni Novanta sono andati scemando
i conflitti armati internazionali, i geno-
cidi, le violazioni dei diritti umani, i col-
pi di stato militari e le crisi internazio-
nali. Solo il terrorismo peggiora. In par-
ticolare, dal 1992 ad oggi il numero dei
conflitti armati è sceso del 40%, e anco-
ra di più è il numero di morti provocati
dalle guerre. Le crisi internazionali, che
sovente generano conflitti, sono dimi-
nuite del 70% dal 1981 al 2001. Così i col-
pi di stato: l’anno scorso ve ne sono sta-
ti solo 10, tutti falliti, contro i 25 del
1963. SERVIZIO A PAGINA 2
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Un partito

leggero. 

Che ricorra

più spesso

alle primarie

che alla

conta delle

tessere. 

E che sappia

superare le

culture del

Novecento

in una

nuova

sintesi. 
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CHE COSA DOVRÀ ESSERE IL PARTITO DEMOCRATICO
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Parigi si entusiasma:
«Primarie anche qui»

Anna Maria Poli

Lo shock delle primarie rovescia clima e agenda. No all’election day, fissate le politiche

La svolta della Margherita accelera i tempi della politica. Dai Ds sì a Rutelli

9 aprile: cacciata di Berlusconi,
democratici primo partito

Salvati, Cacciari, Bonomi: finalmente ci siamo

Meno guerre,
più terrorismo
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Dalla fine della guerra fredda
i conflitti armati sono dimi-

nuiti del 40% e quelli ancora in
corso provocano meno vittime:
lo afferma il primo Human Se-
curity Report. Nonostante la tra-
gedia del Rwanda, i massacri di
Srebrenica nel 1995 e gli attacchi
contro civili in Sudan, sono in ca-
lo anche genocidi e abusi sui di-
ritti umani. Il terrorismo inter-
nazionale rimane una seria mi-
naccia, ma con una percentuale
«minuscola» di vittime rispetto ai
conflitti in corso (in media meno
di un migliaio di vittime all’anno
nell’ultimo trentennio).

È uno studio destinato far dis-
cutere quello realizzato in tre an-
ni dalla Università della British Co-
lumbia di Vancouver e finanziato
da cinque paesi (Canada, Gran
Bretagna, Svezia, Norvegia e Sviz-
zera), che sembra decisamente
sfatare i «miti correnti» sulla si-
curezza globale (come il fatto che
il 90% delle vittime siano civili, o
che le donne siano le più colpite).
O quantomeno a mettere in crisi
la percezione generale di conflit-
tualità e di rischio globale.

Tre i maggiori cambiamen-
ti politici che hanno mutato lo
scenario internazionale nell’ul-
timo trentennio. Fine del colo-
nialismo (dai primi anni ‘50 agli
‘80 le guerre coloniali hanno
rappresentato dal 60 al 100%

dei conflitti internazionali; fine
della guerra fredda (un terzo
dei conflitti registrati dal ’45
all’89 ha visto Stati Uniti e Rus-
sia impegnati a finanziare guer-
re in paesi in via di sviluppo); in-
cremento «senza precedenti»
delle attività di prevenzione del-

la comunità internazionale. 
In quest’ottica il rapporto

sembra riabilitare – a dispetto del-
la cattiva fama e dei «fallimenti as-
sai pubblicizzati» – il lavoro del-
le Nazioni unite, che per un pur
breve periodo hanno beneficiato
dell’allentamento
della tensione tra est
e ovest e sfruttato il
campo libero.

«Nonostante il
fallimento in Rwan-
da, a Srebrenica e in
Somalia, le Nazioni
unite sono riuscite a
bloccare dal 40 al
60% dei conflitti nel
mondo», ha dichiarato Andrew
Mack, docente universitario, già
funzionario Onu, che ha coordi-
nato la ricerca. A sostegno del pro-
fessore, uno studio recente della
Rand Corporation secondo il qua-
le i due terzi delle missioni di pea-
ce building hanno avuto successo. 

Inoltre lo studio denuncia co-
me i costi di tali attività per la co-
munità internazionale siano de-
cisamente modesti, ben al di sot-
to dell’1% annuo delle spese mi-
litari mondiali. Così si arriva al
paradosso che il costo annuale di
tutte le 17 operazioni di pace at-
tualmente in corso è inferiore a
quanto gli Stati uniti spendono in
un mese in Iraq. 

Ma oltre ad essersi ridotte, le
guerre in corso (circa sessanta)
sembrano essere diventate me-
no mortali: il numero medio di
vittime per conflitto è passato dai
37.000 della guerra di Corea, ai
600 del 2002. 

Interessante è anche osser-
vare “il movimento” delle guerre
negli ultimi cinquant’anni. Dai
cruenti scontri (‘50-‘70) nell’e-
stremo oriente e nel sud-est asia-
tico, si è passati (‘70-‘80) alle cri-
si mediorientali, nell’Asia cen-
trale e meridionale, nell’Africa
sub-sahariana. Questa, dagli an-
ni ‘90, è la regione in cui muoio-
no più persone che nel resto del
mondo messo insieme. L’11 set-
tembre sembra aver invertito la
tendenza. Così tra il 2002 e il
2003 il numero delle vittime per

«violenza politica» è cresciuta
del 62% nelle Americhe, del 32%
in Europa, del 35% in Asia e del
24% in Africa.

«Non abbiamo più guerre
enormi con grossi eserciti, grosse
battaglie, armi convenzionali pe-

santi – ha spiegato lo stes-
so Mack – le guerre di og-
gi sono a bassa intensità e
vengono combattute con
armi leggere, armi di pic-
cola portata in paesi mol-
to poveri. Sono spesso
estremamente brutali ma
non provocano la morte di
così tanta gente».

Conflitti a bassa in-
tensità che generano problemi
relativamente recenti. Così, si leg-
ge nel rapporto, il calo della mor-
talità è probabilmente anche le-
gato al «vasto incremento» del
numero dei rifugiati. Nel 1992,
anno record, il numero totale di
profughi superava i quaranta mi-
lioni, contro i circa dieci milioni
della fine degli anni ‘70. Poi ci so-
no le cosiddette «vittime indiret-
te» delle guerre moderne: emer-
genze umanitarie, epidemie, ca-
restie. Difficili però da quantifi-
care e da mettere in correlazione. 

«Che tipo di umanitarismo si
esprime nel rifiuto di subire per-
dite militari e nella devastazione
dell’economia civile dell’avversario
per i decenni a venire?», si chie-
deva l’ex segretario di stato ame-
ricano Henry Kissinger a propo-
sito della guerra in Serbia. Negli
stessi giorni un rapporto dell’U-
nicef denunciava che il perdura-
re dell’embargo iracheno aveva
raddoppiato il tasso di mortalità
infantile nel paese. 

In questo senso, com’è noto,
i conflitti contemporanei rappre-
sentano una nuova sfida per il di-
ritto internazionale e spostano il
dibattito su terreni poco esplora-
ti. Abu Ghraib diviene più di un
tradizionale danno collaterale. E
Ian Levine, direttore del pro-
gramma di Human Right Watch,
dice «di essere preoccupato» per-
ché il messaggio dello studio po-
trebbe portare ad un abbassa-
mento della guardia.

Non sembra, ma il mondo migliora.
Meno guerre dopo quella “fredda”

Le recenti visite dei presidenti del Brasile e del
Venezuela, Lula e Chávez, o quella odierna del-

l'uruguayano Tabarè Vazquez, in Italia hanno ri-
svegliato l’attenzione su un continente – quello la-
tino-americano – negli ultimi tempi un po’ snob-
bato dalla politica e dalla stampa del nostro paese.
Un continente in viaggio, in trasformazione, che
viene attraversato e si dipana fra modelli politici, eco-
nomici e culturali spesso differenti. Alcune forze
però sembrano essere trasversali ai singoli paesi.
Quasi tutti gli stati del Cono sur, ad esempio, han-
no accettato la sfida dell’integrazione regionale. Il
Mercosur – l’unione doganale fra Brasile, Argenti-
na, Paraguay e Uruguay – sta sperimentando un
crescendo di popolarità e attenzione; non nascon-
dendo di aspirare ad essere “l’Unione europea” del-
l’America latina. Parimenti, dopo gli anni d’oro del-
le dittature, in Sudamerica ormai si dà per acqui-
sito un apprezzabile grado di stabilizzazione de-
mocratica. Grazie anche alle forze democratiche e
di centrosinistra che oggi la fanno da padrone nel
continente. Tanto che non è più un azzardo consi-
derare l’America latina alla stregua di un laborato-
rio democratico, un fondamentale terzo polo, as-
sieme ad Europa e Stati Uniti, nell’affermazione di
un nuovo sistema di relazioni internazionali. Re-
lazioni non più bilaterali, e a volte addirittura uni-
laterali, ma incentrate sul multipolarismo e sul dia-
logo fra i popoli.

Di tutto questo (e molto altro) ha il merito di
occuparsene Analisi XXI, rivista bimestrale di cri-
tica internazionale, nel nuovo numero che da og-
gi è possibile acquistare insieme ad Europa nelle
edicole delle principali città italiane. Il dossier è in-
fatti interamente dedicato all’analisi di scenario
del continente latino-americano. Sedici articoli che
spaziano da riflessioni comuni a tutti i paesi del Co-
no sur all’analisi di aspetti particolari delle singole
realtà nazionali, a partire dai “colossi” Brasile e Ar-
gentina ai “piccoli” Venezuela, Cile e Bolivia. Sedi-
ci “buchi della serratura” attraverso cui sbirciare il
presente e il futuro del continente, tramite l’inter-
pretazione di firme prestigiose come, ad esempio,
il ministro degli esteri argentino Rafael Bielsa o il
sindaco di Buenos Aires, Anibal Ibarra, o ancora,
Isabel Allende, Chaco Alvarez, Frei Betto, Josè Go-
ni, Luiz Antonio Magalhaes, solo per citarne alcu-
ni. «Abbiamo voluto esaminare – afferma il diret-
tore, Franco Danieli – l’evoluzione di un continen-
te come quello latino-americano, nelle sue con-
traddizioni e potenzialità, sia politiche che econo-
miche. L’Italia e l’Europa hanno tutto da guadagnare
dal rafforzamento dei rapporti con l’America lati-
na. Ci vuole più lungimiranza e coraggio».

Ma il terzo numero di Analisi XXI spazia an-
che in altre aree geografiche e affronta altri temi.
In “focus continenti” infatti, i lettori potranno se-
guire le tracce di al Qaeda in Africa o le rotte del
terrorismo in Somalia, farsi un’idea dei rapporti
fra i democratici americani e l’imperversante  fe-
nomeno religioso. Così come potranno appro-
fondire quattro delle aree più “calde” dell’Asia:
Caucaso, Iran, India e Birmania. Senza perdere
di vista l’Europa, con un saggio di Andrea Man-
zella e una intervista al presidente rumeno,
Traian Basescu. Per finire poi con uno sguardo
alle istituzioni internazionali (la banca per lo svi-
luppo interamericano), ai diritti delle donne in
terra maghrebina e con l’invito a ragionare e ri-
pensare il modello di sviluppo imperante, fondato
sulla eterna crescita tecno-industriale e sul con-
sumismo. (gianni del vecchio)

In fatto di corruzione, o meglio, di indice di corruzione
percepito (Corruption perception index, Cpi), «l’Italia
migliora, recuperando qualche decimo di voto, ma è
ancora sotto la sufficienza con un voto 5 e una devianza
che va dal 4,6 al 5,4». A rivelarlo è l’associazione con
sede a Berlino, Transparency International, che anche
quest’anno ha misurato la percezione della corruzione a
livello mondiale, attraverso una ricerca condotta dal

professore Johann Graf Lambsdorff dell’università
tedesca di Passau, in 159 paesi. L’Italia si piazza al
quarantesimo posto, a pari merito con l’Ungheria, ma
dietro paesi come il Qatar, il Bahrein, l’Uruguay e la
Giordania. I paesi più corrotti del mondo risultano
essere il Bangladesh e il Ciad, con un punteggio di 1,7
mentre il primo posto per virtuosità lo ha guadagnato
l’Islanda (9,7) che ha strappato lo scettro alla Finlandia

(9,6), seconda a pari merito con la Nuova Zelanda (9,6).
Situazione di corruzione endemica in quasi tutti i paesi
dell’Asia centrale e del Caucaso, che stanno sotto il 3.
Nella classifica entra quest’anno anche l’Afghanistan, a
cui viene assegnato il punteggio di 2,5. L’Iraq passa da 2,1
a 2,2 ma rimane tra i paesi più corrotti del Medioriente.
Tra i continenti, l’Africa presenta la situazione più critica:
31 paesi su 44 hanno un punteggio inferiore a 3.

C O R R U Z I O N E � Bangladesh e Ciad i paesi più corrotti al mondo. Italia al quarantesimo posto, dietro al Bahrein

Viaggio ragionato
nella “nuova”
America latina

IN EDICOLA “ANALISI XXI”

Va in scena la caduta del despota. In platea le masse arabe che lo credevano un eroe
SADDAM ALLA SBARRA � PER LA PRIMA VOLTA UN LEADER ARABO NON ESCE DI SCENA CON UN GOLPE O UN ASSASSINIO, MA CON UN PROCESSO PUBBLICO IN DIRETTA TV

SAAD KIWAN

BEIRUT

Sarà il primo leader arabo a esse-
re processato, e non – com’è sta-

to destino di diversi leader e perso-
nalità politiche o militari arabe – fu-
cilato, ucciso in un sanguinario gol-
pe o nei miglior dei casi mandato in
esilio. 

Per la prima volta gli arabi ve-
dranno in Saddam Hussein un im-
putato dietro le sbarre e non più quel
leader-despota che ha dominato l’Iraq
per oltre trent’anni. Davanti a centi-
naia di migliaia di arabi frustrati che
avevano visto in lui un “nuovo Sala-
dino” contro l’“espansionismo sioni-

sta” di Israele, l’eroe immaginario per
la riconquista dei tempi che furono,
comparirà oggi un Saddam invec-
chiato (ha quasi settant’an-
ni) e mal ridotto.

Saddam è reo confesso.
Appare impassibile, lunati-
co e ancora visionario. Non
nega gran parte delle accu-
se che gli sono rivolte. Giu-
stifica quasi tutto con la “ra-
gion di stato” e quella del
partito. E mostra di creder-
ci ancora.

Non nega soprattutto
l’accusa per la quale oggi viene pro-
cessato, cioè il massacro compiuto
contro il villaggio sciita ad-Dajil, a
nord di Bagdad. In quell’occasione, in

seguito a un attacco contro un con-
voglio di Saddam nel lontano 8 luglio
del 1982, furono massacrate 143 per-

sone, le loro case e i loro
terreni distrutti. La località
ha una popolazione a mag-
gioranza sciita: gli sciiti vi
si trasferirono in massa
più di duecento anni fa per
vivere vicino al santuario
dell’imam Abu Jaafar ben
Ali al-Hadi. 

Davanti al tribunale
speciale creato ad hoc si
presenteranno oggi, assie-

me al leader assoluto del paese e del
disciolto partito Baath, altri sette ve-
terani del regime, tra cui spiccano i
nomi di Taha Yassin Ramadan e Bar-

zan Ibrahim Takriti. Entrambi parte-
ciparono al golpe militare che portò
il Baath al potere nel 1968.

Ramadan, 67 anni, è d’origine
curda; era il vice di Saddam e uno dei
suoi più stretti collaboratori. Uno del-
le sue affermazioni più famose quan-
do era ministro dell’industria fu:
«Non capisco niente di industria, quel
che so invece è che chi non si dà da
fare sarà giustiziato». È accusato di
aver compiuto crimini contro l’uma-
nità, in particolare l’orribile e triste-
mente famoso massacro di Halabja
(1988) nel quale furono gassati oltre
5000 curdi. 

Takriti, più giovane (54 anni), è un
fratellastro di Saddam e un suo pre-
zioso consigliere. Capo dei servizi fi-

no al 1984, è stato rappresentante
dell’Iraq per i diritti umani (!) presso
l’Onu a Ginevra fino al 1999. In real-
tà, Takrit dirigeva i servizi iracheni in
Europa e si adoperava per acquistare
armi, anche nucleari. Aveva inoltre
l’incarico di curare il tesoro del fratello
nelle banche europee. Degli altri cin-
que veterani imputati uno era capo uf-
ficio del raìs, i restanti quattro erano
responsabili del Baath a ad-Dajil du-
rante il periodo del massacro.

La cosa più sorprendente è che al-
cuni dei parenti delle vittime si sono
rifiutati di fare causa al massacrato-
re. Un fratello di uno dei 143 uccisi
giustifica il suo atteggiamento cosi:
«Saddam era allora presidente e fu
oggetto di un attentato da parte di ele-

menti, tra cui mio fratello, del parti-
to ad-Daawa filoiraniano quando l’I-
raq era in guerra con l’Iran». Mentre
altri sostengono che i risarcimenti pa-
gati per i terreni distrutti abbiano in
pratica chiuso la vicenda... 

Comunque sia, l’immagine di
Saddam processato davanti a un tri-
bunale in diretta tv rimuoverebbe
per la prima volta il concetto di im-
punità sotto il quale hanno regnato
i regimi arabi. Certo, il processo si
svolge sotto l’occupazione e per vo-
lere di chi ha rovesciato lo stesso dit-
tatore, mentre sarebbe stato meglio
che fosse celebrato da un governo
iracheno sovrano e indipendente. E
su questo Saddam giocherà a parti-
re da oggi.  
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Casi di conflitti armati 
e di violenza unilaterale Morti causate dalla violenza politica

Intensità del terrore politico
Instabilità/violenza politica

Numero di paesi che devono 
fare i conti con la violenza politica
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CONFLITTI PER REGIONI 2003

Secondo un rapporto che identifica i trend più significativi della violenza politica globale, i conflitti armati sono 
diminuiti del 40% dalla fine della guerra fredda e quelli che rimangono uccidono sempre meno persone 
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LA SICUREZZA NEL MONDO

Non nega 
di essere 
il mandante 
del massacro
contro gli sciiti
di ad-Dajil

Dalla caduta del muro di Berlino i conflitti armati sono calati del 40%.

Diminuiscono anche i morti, ma dai feriti ai rifugiati, le guerre moderne

presentano nuovi drammi. E intanto aumenta il terrorismo.

Il rapporto
sembra
riabilitare,
a dispetto 
delle critiche, 
il ruolo Onu

La Cina si oppone fermamente a tutti i tipi di scambi sul fronte militare tra Taiwan e gli Stati Uniti. Così il
portavoce del ministero degli esteri cinese, Kong Quan, ha accolto il ministro della difesa statunitense Donald
Rumsfeld, in visita per tre giorni nel paese asiatico. La Cina ha affermato più volte che se gli Stati Uniti vogliono
davvero creare le basi per relazioni stabili e sane con Pechino devono gestire in maniera appropriata i loro
rapporti con Taiwan. Per la Cina la questione Taiwan – considerata da Pechino una provincia “ribelle” – è un
affare interno e più volte il gigante asiatico ha ribadito che le altre nazioni non devono intromettersi. Rumsfeld,
dal canto suo, in un’intervista rilasciata mentre era in viaggio per Pechino, ha detto che sono molti a chiedersi
«perché i cinesi aumentino i loro sforzi nel campo della difesa» e tuttavia «non lo ammettano». Secondo un
rapporto del Pentagono, le spese militari della Cina sarebbero tre volte superiori a quelle dichiarate.

Rumsfeld riscalda con dichiarazioni bellicose il suo arrivo a Pechino
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ANNA MARIA POLI

PARIGI

Pletora di candidati già dichiarari o in po-
tenza, a 18 mesi dalle presidenziali fran-

cesi del 2007, a destra ma soprattutto a sini-
stra. Per evitare che si ripeta il dramma del 21
aprile 2002 – Jean Marie Le Pen al ballottag-
gio, la sinistra sconfitta – in molti pensano al-
le primarie, sollecitati dall’esempio italiano.

A sinistra, ci sono già dieci candidati di-
chiarati: i socialisti Jack Lang, Laurent Fabius,
Segolène Royal, Martine Aubry e Dominique
Strauss-Kahn, i Verdi Noël Mamère, Domini-
que Voynet, Jean Desessar e Yves Cochet, ol-
tre all’eterna Arlette Laguiller di Lutte ouvriè-
re. A questi nomi potrebbero aggiungersi la co-
munista Marie-George Buffet (il Pcf ha sem-
pre avuto un candidato al primo turno), Oli-
vier Besancenot della Lcr (trotzkista), José Bo-
vé (che sogna una candidatura unica del fron-
te del no al referendum sulla costituzione at-
torno al suo nome), e François Hollande, se-
gretario del Ps.

Nel 2002, i candidati al primo turno era-
no sedici: il risultato disastroso è ancora nel-
la memoria di tutti. Come scegliere allora il
candidato potenzialemente più forte per evi-
tare che le primarie a sinistra avvengano al pri-
mo turno delle presidenziali, con il rischio di
non avere nessun candidato al secondo, come
nel 2002? Per il momento, nel Partito socia-
lista, solo Jack Lang – che è sempre in testa
nei sondaggi sui “presidenziabili” – propen-
de per una mobilitazione del “popolo di sini-
stra”. Il portavoce del Ps, Juilien Dray, che af-
ferma di parlare «a titolo personale», ritiene
che le primarie siano «un’idea che merita di
essere approfondita». Ma, aggiunge: «C’è bi-
sogno, come premessa, di un accordo di go-
verno: in Italia ha funzionato perché la sini-
stra aveva già gettato le basi della coalizione».
Lunedì sera, Lionel Jospin, che sta per pub-
blicare un libro (Le monde comme je le vois,
Gallimard, in libreria il 27 ottobre), ha affer-
mato che «il candidato sarà scelto dai mili-
tanti». Ma nel Ps ci sono forti perplessità sul-
l’organizzazione di primarie inter-
ne. L’esperienza in realtà è già sta-
ta fatta, nel ’95, quando un voto de-
gli iscritti aveva ribaltato la gerar-
chia interna: ai due terzi, i militan-
ti avevano scelto Lionel Jospin con-
tro l’allora segretario Henri Em-
manuelli.

Oggi, una prima tappa verso la
chiarificazione avrà luogo al con-
gresso straordinario di Le Mans,
del 18-20 novembre: cinque cor-
renti si fronteggiano, con al centro la spacca-
tura tra Fabius (che non si è alleato con le al-
tre due correnti che erano favorevoli al no al
referendum sulla costituzione europea) e la

direzione di Hollande (a cui Jospin ha porta-
to il suo sostegno). In effetti, nella maggio-
ranza del Ps sembrano necessarie delle «pri-
marie nelle primarie», per scegliere chi, nel
fronte del sì alla costituzione, combatterà Fa-

bius. La direzione sta quindi stu-
diando in questo periodo una mo-
dalità di scelta: Hollande propende
per una scelta realizzata dai quadri
dirigenti della maggioranza del Ps,
non dai militanti. Stesso problema
a sinistra della sinistra, con troppi
candidati nello schieramento del
no alla costituzione. José Bové si ve-
drebbe come candidato unico, ma
è ancora troppo presto per sapere
come andranno le cose, visto che i

diversi partiti puntano sulla visibilità del di-
battito delle presideneiali per esistere.

Un collettivo di sinistra ha lanciato l’8 ot-
tobre su Internet un processo di «audizioni
civiche» con l’obiettivo di trovare il candida-
to migliore a sinistra della sinistra. Il collet-
tivo Votez Y, formato da riviste (Mouvements,
Vacarme, Inrockuptibles), da militanti asso-
ciativi (Dal, Ligue des droits de l’Homme, Gisti,
Ac! contre le chômage), sindacati (Cgt, Sinda-
cato della magistratura, movimento dei pre-
cari dello spettacolo, dei ricercatori ecc.), or-

ganizza a partire da metà dicembre delle “au-
dizioni” pubbliche dei potenziali candidati,
che saranno poi trasmesse su Internet. 

A destra, stesso dilemma. Il segretario
dell’Ump, Nicolas Sarkozy, si è dichiarato a fa-
vore delle primarie tra gli iscritti,
poiché controlla ormai il partito
ed è cosi’ sicuro di essere designa-
to contro un’eventuale candidatu-
ra del primo ministro Dominique
de Villepin (all’Ump c’è già un al-
tro candidato dichiarato: Nicolas
Dupont-Aignan, che si era schie-
rato per il no alla Costituzione). Per
Sarkozy, come dimostra l’espe-
rienza di Edouard Balladur nel ’95,
un “candidato senza partito” (è il
caso di Villepin) non ha nessuna possibilità
di vincere. Ma i fedeli di Chirac puntano i pie-
di. Secondo la ministra della difesa, Michèle
Alliot-Marie, è «anormale far designare il
candidato da 160mila iscritti, mentre ci sono
40 milioni di elettori». Lo statuto dell’Ump
non prevede le primarie. Sarkozy vuole im-
porre questa riforma attraverso un «congres-
so elettronico», su Internet, all’inizio del 2006,
il cui risultato dovrà poi essere convalidato dal-
l’ufficio politico a fine anno. Ma all’Ump è sul
tavolo anche un’altra proposta, che cerca di

conciliare le posizioni opposte di Sarkozy e
dell’ala chiracchiana: «Appartiene all’insieme
degli iscritti scegliere liberamente, attraverso
un voto al congresso, il candidato che dovrà
essere sostenuto all’elezione presidenziale»,

ma al tempo stesso «l’Ump non po-
trà escludere chi vorrà presentarsi»
(come era già successo con Balladur
nel ’95, che sfidò Chirac ma non
venne escluso dall’allora Rpr).

Per l’ala chiracchiana, che non
vuole primarie “interne” all’Ump,
l’elezione presidenziale resta «l’in-
contro tra un uomo e il popolo». Ma
secondo Brice Hortafeux, fedele di
Sarkozy, «il fatto che una formazio-
ne politica si pronunci per un can-

didato è direttamente ispirato dalla tradizio-
ne gollista». Di fatto, l’Ump farà delle prima-
rie interne, tra i 12.500 iscritti della capitale,
per scegliere lo sfidante di Bertrand Delanoë
a sindaco di Parigi nel 2008, vista la rivalità tra
quattro candidati potenziali: Françoise de Pa-
nafieu, Jean Tiberi, Claude Goasguen e Pier-
re Lellouche. A destra, l’idea delle primarie era
stata avanzata già nell’88 da Charles Pasqua,
che nel ’94, quando era ministro degli inter-
ni, aveva persino tentato di trasformarla in leg-
ge dello stato, senza riuscirci.

Primaires

à l’italienne

FRANCIA

Il successo delle primarie del centrosinistra fa discutere a Parigi

Anche la sinistra francese potrebbe tenere una consultazione tra gli iscritti per scegliere il suo

nuovo leader e candidato alle presidenziali, anche se l’idea, per ora, ha ancora pochi sostenitori

espliciti. Nel campo avverso, invece, è il ministro Sarkozy il più convinto fautore delle primarie.

Centrosinistra,
scoppia la voglia
di proporzionale

FRANCIA

Scontro François Hollande-Laurent Fa-
bius, ieri sera, alla Mutualité a Parigi,

dove la federazione di Parigi del Partito so-
cilista ha organizzato un’assemblea ge-
nerale di presentazione delle cinque mo-
zioni che rivaleggeranno al congresso
straordinario di Le Mans (18-20 novem-
bre), convocato per tentare di uscire dal-
la crisi aperta dalla lacerazione al refe-
rendum sulla costituzione europea del
29 maggio scorso. È una battaglia di uo-
mini e anche di idee. Ma i socialisti con-
cordano nel constatare la crisi politica e so-
ciale che attualmente attraversa la Francia. 

Da questo
punto di vista, le
posizioni sulla ri-
forma delle istitu-
zioni della Quinta
repubblica non so-
no troppo diver-
genti. In particola-
re, Hollande per la
maggioranza del
partito attuale e lo
sfidante Fabius

concordano sulla necessità di introdurre
una «dose di proporzionale» nello scru-
tinio maggioritario in vigore per le legis-
lative. Una posizione che è condivisa, a de-
stra, anche da François Bayrou, dell’Udf.
Secondo la mozione firmata da Hollan-
de, una dose di proporzionale permette-
rebbe di «rafforzare» i legami tra gli elet-
ti e i cittadini. Laurent Fabius dice più o
meno la stessa cosa. Del resto, quando era
primo ministro, nel luglio ’85 cambiò il
sistema elettorale e introdusse la pro-
porzionale: una riforma che ha lasciato l’a-
maro in bocca in Francia, perché l’allora
presidente Mitterrand fu sospettato di
aver scelto questa riforma, che permise al
Fronte nazionale di entrare all’Assem-
blea con 35 deputati (9,7%), per indebo-
lire la destra (cosa che non riuscì). La de-
stra, tornata al potere nell’86 con il go-
verno Chirac, ristabilità il sistema mag-
gioritario. 

Ancora più radicale la proposta di ri-
forma istituzionale della mozione firma-
ta dalla corrente Nuovo Partito socialista
(Arnaud Montebourg, Vincent Pellion)
ora alleati con Henri Emmanuelli: pro-
pongono di affossare la V Repubblica
presidenziale, per passare a una VI Re-
pubblica, che dovrà realizzare «un regi-
me basato sul primo ministro, con un pre-
sidente arbitro e un primo ministro re-
sponsabile che dispone della totalità dei
poteri di governo». A sinistra, il Pcf è a fa-
vore del proporzionale, così come i Ver-
di : un tipo di scrutinio che permettereb-
be un’altra riforma, quella di attribuire
maggiori poteri al parlamento.

Nel centrodestra, solo François Bayrou
vorrebbe una dose di proporzionale, per
dare maggiore visibilità all’Udf. Invece,
l’Ump è decisamente contraria. In un in-
tervento  su Le Figaro, La proportionnelle
ou le déni de démocratie, Dominique Bus-
sereau, ministro dell’agricoltura del go-
verno Villepin, pur considerando che «il
fondamento teorico della rappresentanza
proporzionale è apparentemente un ar-
gomento giusto poiché permette di rap-
presentare le sfumature di cui si compo-
ne il paese», e dando atto al «Partito so-
cialista o a François Bayrou che li ha rag-
giunti su questo punto, di essere motivati
da buone intenzioni», afferma che «la
realtà della pratica politica è lontana dal-
le buone intenzioni». Per Bussereau, «i
maneggi e il regime dei partiti, stretta-
mente legati allo scrutinio proporziona-
le, non sollevano soltano malessere in
ogni uomo politico o cittadino, ma dena-
turano la democrazia. La realtà degli im-
pegni politici, a destra come a sinistra,
scompare a vantaggio di una logica di
scambio politico». Gli impegni elettorali
non possono venire mantenuti dai parti-
ti, perché «associato allo scrutinio di lista,
il sistema proprozionale li rende prigio-
nieri di alcuni dirigenti di partito, guida-
ti dalla logica di potere e non dai pro-
grammi. Per sperare di presentrarsi alle
prossime elezioni, sono succubi di una
stretta disciplina di partito». Busserau
parla di «dittatura dei partiti».

(anna maria poli)

La destra 
è decisamente
maggioritaria.
Proporzionale
è “dittatura
dei partiti”

Il modello italiano potrebbe fare scuola. Dopo lo
svolgimento delle primarie del centrosinistra, in Francia si
guarda con interesse alla cosa e il quotidiano Libération
lancia l’idea: anche la sinistra francese potrebbe tenere una
consultazione per scegliere il loro nuovo leader e candidato
alle presidenziali. Del resto, aggiunge Libé, nel partito
socialista e nella gauche in generale ci sono «moltissimi
pretendenti» ma alla sinistra - e si vede - manca un leader».
Il punto è particolarmente grave per i socialisti. L’analisi di
Libé è severissima: «in panne di leadership, scosso da
divisioni interne, a un punto morto sul piano
dell'elaborazione programmatica, il Partito socialista
sembra vittima di uno strano fenomeno: meno sembra in

grado di poter aver speranza di successo per le presidenziali
del 2007, più i suoi dirigenti fanno a gara a candidarsi per
l'Eliseo, come se avessero ansia di portare la sinistra alla
sconfitta». In questa situazione, nota Libé, forse il modello
italiano potrebe giovare. E sulla proposta esprime una
prima, cautissima, apertura di credito il portavoce del
partito Julien Dray.  Precisando di parlare a «titolo
personale», Dray ammette che le primarie «sono un'idea
che vale la pena di prendere in considerazione». Tuttavia
Dray sottolinea: «Prima della consultazione ci sarebbe
bisogno di un accordo di governo. In Italia la cosa ha
funzionato perché la sinistra aveva già costruito la sua
coalizione».

Libération lancia il “modello” italiano per far uscire la sinistra dallo stallo

F R A N C I A

Per ora, nel Ps,
solo Jack Lang
chiede la
mobilitazione
del “popolo
di sinistra”

Sarkozy
è a favore
delle primarie
tra gli iscritti.
Lui controlla
il partito

Il partito conservatore inglese ha cominciato ieri il
processo per scegliere il leader che nel 2009, con tutta
probabilità, dovrà confrontarsi con Gordon Brown.
Subito eliminato uno dei favoriti della vigilia, l’ex
cancelliere dello Scacchiere Ken Clarke. In testa al
momento è David Davis (nella foto a destra), con 62 voti
su 198, seguito da David Cameron con 56 e Liam Fox con
42. La prossima consultazione, prevista per domani,

sceglierà due candidati tra i tre rimasti. I prescelti
andranno poi al balottaggio, dove a votare saranno tutti i
membri del partito, il prossimo 6 dicembre. Clarke, che
ha fallito per la terza volta la corsa alla guida del partito,
era il candidato con maggiore esperienza, ma
probabilmente gli è costato caro il suo convinto
appoggio a una maggiore integrazione europea. I
riflettori sono puntati ora sul trentanovenne David

Cameron, il quale potrebbe incassare l’appoggio dei
delegati che finora hanno sostenuto Clarke. Giovane e
moderato, Cameron sta conquistando crescenti simpatie
nell’opinione pubblica. Anche il partito – che in questi
anni ha scelto leader poco noti, graditi all’establishement
tory, ma meno all’elettorato – potrebbe convincersi della
necessità di modernizzare le proprie politiche e
soprattutto la propria immagine per tornare a vincere. 

GRAN BRETAGNA� I Tories votano il nuovo leader. Eliminato il veterano Ken Clarke, per ora è in testa David Davis

Il segretario del Partito socialista francese Francois Hollande (Jerome Delay/Ap Photo)
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CHIARA

GELONI

Una svolta, anzi «una svoltona», come la de-
finisce Pierluigi Castagnetti. La Marghe-

rita «lancia la sfida del Partito democratico», an-
nuncia Francesco Rutelli all’esecutivo, sugge-
rendo un percorso non organizzativistico ma
tutto politico per la prossima legislatura, alla
luce del quale «vale anche la pena rischiare»
una lista unitaria incentrata sul rapporto tra Dl
e Ds in uno dei due rami del parlamento. «Se
una settimana fa mi avessero detto che le co-
se sarebbero andate così avrei pensato che si
trattasse di un sogno», confida Enrico Letta. Ep-
pure l’aria non è quella della giornata campa-
le, non c’è nessuno spiazzato. Alla svolta, non-
ostante la velocità con cui si sono succeduti gli
eventi, il partito sembra arrivare preparato, e
sostanzialmente unito. 

Da un estremo all’altro, anche simbolica-
mente: De Mita ci sta, Parisi anche. L’ex pre-
sidente del consiglio spiega che la situazione
da maggio è cambiata: c’è una legge elettora-
le nuova, che fa una fotografia falsata del pae-
se. Quanto falsata, lo ha gioiosamente mo-
strato la giornata di domenica: «A maggio c’e-
ra il maggioritario e il problema era l’autono-
mia della Margherita, ora col proporzionale il
problema è conservare, nella nuova situazio-
ne, la spinta unitaria». Sì alla proposta di Ru-
telli dunque, dice De Mita, a patto, aggiunge
con un velo di scetticismo, che «non sia un’al-

la Margherita faccia sul serio. A dar voce a que-
ste preoccupazioni è Marina Magistrelli, che
pur dicendosene soddisfatta descrive con qual-
che scetticismo la «conversione a U in dodici
ore» compiuta da Rutelli e si chiede se si trat-
ti di «tattica o strategia». Durante l’esecutivo si
sarebbero anche alzati un po’ i toni, quando
Willer Bordon ha accennato alla necessità di
un’autocritica da parte del gruppo dirigente.
Fuori, il capogruppo al senato si limita a os-
servare che «fanno piacere i pensamenti e an-
che i ripensamenti. Ora servono fatti logici e
coerenti, per intenderci Ulivo sulla scheda e
Ulivo nei due rami del parlamento». Perché,
Bordon ci tiene a dirlo, «in Italia il nome del
Partito democratico è Ulivo». Da Londra, il
commento di Romano Prodi appare più fidu-
cioso e ottimista: «Oggi è stato fatto un primo
passo nella direzione giusta», dice riferendo-
si anche alle conclusioni della segreteria Ds.

Ci stanno, eccome, anche i “pontieri” di
maggio, da Letta a Castagnetti a Realacci
(«Quello con i Ds è un rapporto privilegiato,
non senza però una grande apertura alle ener-
gie vitali della società») a Rosy Bindi: «La svol-
ta verso l’Ulivo sono i votanti di domenica. Il
futuro ci riserverà sorprese ancora migliori».
Marini è lapidario: «Conta quello che ha detto
Rutelli», Franceschini indica la rotta: «È il mo-
mento del rilancio della prospettiva non lontana
nel tempo di un Partito democratico plurale in
cui le identità siano al servizio di un grande pro-
getto comune». Ora la parola passa alla dire-
zione, che si riunisce domani pomeriggio. 

La Margherita
dice sì alla svolta
Ci stanno tutti

DOPO IL BOOM DELLE PRIMARIE

Rutelli lancia la sfida del Partito democratico: è la risposta alla domanda di unità

All’esecutivo il presidente del partito indica un percorso non organizzativo ma politico, alla

luce del quale vale la pena rischiare una lista unitaria incentrata sul rapporto tra Ds e Dl in

uno dei rami del prossimo parlamento. E i sì che arrivano sono molti, da quello di De Mita

a quello di Parisi. Prodi: «Un primo passo nella direzione giusta». Domani la direzione.

Non è cambiato tutto in un giorno
ANALISI � COSÌ È MATURATO IL RILANCIO SUL PARTITO DEMOCRATICO

Conta anche il tempismo in po-
litica, e conta molto la velocità

delle azioni e delle reazioni. Tren-
tasei ore dopo le primarie, la Mar-
gherita cambia gioco e rilancia sul-
l’unità? Può capitare, e a volte è ne-
cessario. La versione degli ulivisti
del partito è che in dodici c’è stata
una conversione a U di Rutelli, do-
vuta alla forza dei fatti e anche alla
minaccia di una scissione, mate-
rializzatasi a un certo punto del
pomeriggio di lunedì con la raccolta
di firme sotto un documento di
Parisi che dichiarava conclusa l’e-
sperienza della Margherita. 

È certo che quell’iniziativa ab-
bia avuto il suo peso: anche se qua-
si contemporaneamente Romano
Prodi, nella registrazione di Porta
a porta, prendeva le distanze dalle
«liste personali», la minaccia di
una lista ulivista che nascesse da
una costola dei Dl non deve aver
sorriso a Rutelli, Marini e France-

schini. Ma la verità è che in quelle
ore il ragionamento era già piutto-
sto avanti: come ieri ha detto aper-
tamente De Mita, nella Margheri-
ta il tema di una risposta politica al
ritorno della proporzionale, che an-
dasse nella direzione dell’unità e di
una ripresa del percorso dell’Ulivo
era in campo da diversi giorni. 

Da ancora più tempo, pratica-
mente da dopo l’estate, si ragiona-
va di un rilancio strategico sul Par-
tito democratico. Senza voler smen-
tire la scelta di andare alle politiche
da soli nella quota proporzionale
prevista dal Mattarellum, e senza
rinnegare una strategia di atten-
zione alle istanze cattoliche e di
“emulazione” (sinonimo rutelliano
per “competizione”) con i Ds, i di-
rigenti dl concordavano sulla ne-
cessità di “posizionare” il partito
nella prossima campagna eletto-
rale su una linea che consentisse sì
di fare concorrenza a Udc e Forza

Italia sull’elettorato moderato, ma
senza perdere consensi ulivisti. Ci
si interrogava sui tempi, consape-
voli che l’estate aveva messo in lu-
ce molti nodi problematici che an-
cora frenano l’incontro dei rifor-
mismi. 

La legge proporzionale, prima
ancora delle primarie, ha spinto
ad accelerare. Il boom di parteci-
pazione di domenica, poi, è stato
determinante, e non solo perché ha
dimostrato che esiste un popolo
dell’Ulivo che chiede unità. Ma an-
che perché il consenso per Prodi è
stato limpido, e non si è verificato
lo sfondamento di Bertinotti sul-
l’elettorato riformista. Questo ren-
de meno necessario un ruolo di
contrappeso da parte della Mar-
gherita, ma soprattutto, si è valutato
nei Dl, spiana la strada a Fassino,
che adesso può muoversi verso il
Partito democratico senza temere
agguati alla sua sinistra. (ch. g.)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Lo chiamano “soggetto politico” e sono affe-
zionati all’Ulivo. Il giorno del “rilancio” di Ru-

telli sul Partito democratico, i Ds cercano di con-
temperare il giudizio positivo su una prospet-
tiva unitaria che si riapre dopo mesi con la dif-
fidenza che una parte del partito – cui ha dato
voce Cesare Salvi per il quale certe scelte de-
vono passare per un congresso o per un refe-
rendum – nutre nei confronti di un processo
in cui teme di smarrire la propria anima. Me-
no diffidente ma certo sconcertato è apparso ai
suoi Piero Fassino, che nella giornata non ha
fatto dichiarazioni ma si sarebbe lamentato
dell’ennesimo spiazzamento subìto a opera del-
l’alleato diellino. 

Dalla segreteria riunitasi al mattino è usci-
to un comunicato in cui si esprime «grande sod-
disfazione per lo straordinario successo delle pri-
marie», si ringraziano elettori e volontari, si sot-
tolinea la domanda di «unità nel centrosinistra»
e si dà una risposta sul punto cruciale: dopo aver

ricordato che i Democratici di sinistra «hanno
sempre sostenuto la prospettiva strategica del-
l’Ulivo», i Ds affermano di apprezzare «il ma-
turare di un atteggiamento unitario nella Mar-
gherita» e di essere «pronti a concorrere a una
lista unitaria dell’Ulivo e delle forze riformiste,
scegliendo insieme a Prodi e agli altri soggetti

coinvolti le possibili modalità di presentazione
alla camera e al senato più utili e coerenti con
il rilancio di questo soggetto politico». In sera-
ta il coordinatore della segreteria, Vannino
Chiti, spiega che il progetto a cui si lavora è quel-
lo di una lista unitaria alla camera e poi rapporti
federativi in parlamento». Soddisfatto per «la
riapertura di un processo politico che si era av-
viato con la lista Uniti nell’Ulivo alle europee e
alle regionali» è Mimmo Lucà, dei cristiano-so-

ciali e membro della segreteria Ds,  che riven-
dica la continuità tra questa prospettiva e le scel-
te congressuali dei Ds. «Quell’esperienza – di-
ce a Europa – si era interrotta e non per nostra
responsabilità». Ulivo o Partito democratico?
«Dobbiamo contemperare il realismo della po-
litica e la sintonia con l’esito delle primarie di

domenica». Ma in concreto co-
me si farà? «Dovremo guardare
alla legge elettorale e cercare la
traduzione più efficace del nostro
obiettivo. Comunque in almeno
una delle due camere si dovrà
presentare la lista unitaria del-
l’Ulivo».  A chi parla di Partito de-

mocratico, Lucà manda a dire che «non si fa un
partito in quindici giorni» e che «il percorso va
misurato sulle scadenze più ravvicinate, cioè le
politiche»; a Salvi che teme che gli si chieda di
uscire dal Pse ricorda che «ogni giorno ha la sua
pena» e che «oggi non è in discussione l’usci-
ta dei democratici di sinistra dal Pse così come
non è in discussione quella della Margherita dal
gruppo liberaldemocratico in Europa».

Anche Cesare Damiano, responsabile la-

voro e membro della segreteria, ritiene che si
debba dare risposta in tempi brevi alla doman-
da di unità del popolo delle primarie e che al-
l’aggregazione delle forze riformiste si debba
procedere «senza etichette precostituite». A
Europa spiega che «i Ds non hanno mai ab-
bandonato il progetto dell’Ulivo» e «questa è la
prima gamba. La seconda, contestuale, è quel-
la del programma, con i contenuti che stanno
a cuore ai cittadini ai quali dobbiamo dare del-
le risposte immediate». Anche per Damiano il
processo unitario «è di per sé aperto», e «non
è all’ordine del giorno l’uscita dei democratici
di sinistra dal Partito socialista europeo». La
«vecchia formula dell’Ulivo ha dimostrato una
grande vitalità» e il risultato ottenuto da Prodi,
proiettato sulle politiche, dimostra  – conclu-
de Damiano – che non è vero che “uniti pren-
diamo di meno”».

Qualcuno, come Marco Minniti, dalemia-
no storico, membro della direzione e respon-
sabile della Quercia per i problemi dello stato,
da sempre sostenitore di scelte “coraggiose” in
politica estera, vede nella nascita di un forte sog-
getto riformista l’occasione per mettere impor-

tanti punti fermi su certi temi: uno per tutti, il
mantenimento della missione in Afghanistan,
attualmente guidata dall’Italia. 

Preferisce non entrare nel merito Nicola
Zingaretti, impegnato a Strasburgo con la vi-
sita di Blair della prossima settimana; con Eu-
ropa si limita ad osservare che riprendere il pro-
cesso unitario «è giusto» e che «sta al senso di
responsabilità della classe dirigente del centro-
sinistra non fare danni; il presupposto di que-
sto è rispettare le ragioni degli altri». 

Ma c’è anche chi, in modo più o meno
esplicito, non nasconde un certo fastidio per «la
svolta» della Margherita. Se il presidente Mas-
simo D’Alema in mattinata attribuisce alla
stampa «esagerazioni» per cui «ieri eravamo tut-
ti divisi e oggi siamo un partito unico» e preci-
sa che i processi politici «non durano tre gior-
ni», il capogruppo al senato Gavino Angius è
sferzante: «Non si può passare un giorno dal-
l’ipotizzare le competition più dure al giorno su-
cessivo a ipotizzare i partiti unici. Forse a me-
tà strada c’è qualcosa di serio che possiamo fa-
re insieme. Mi accontenterei di un primo ri-
sultato».

tra lista unitaria», cioè che ci sia una ri-
sposta politica e non solo tecnico organiz-
zativa. L’esperienza delle europee insegna,
e infatti in molti, lasciando la riunione, fan-
no riferimento a ciò che Rutelli ha detto nel-
la relazione sulle appartenenze europee, sul
riconoscimento pieno del pluralismo cul-
turale, sull’equilibrio nei rapporti di forza.

De Mita allarga le braccia: «I miracoli so-
no sempre possibili». 

Anche Parisi e la minoranza degli uli-
visti ci stanno. «Quando il segretario di un
partito indica il superamento del proprio
partito, è una cosa da non prendere alla leg-
gera – ragiona il professore – Quanto det-
to da Rutelli è troppo vicino alla nostra pro-

spettiva perché non venga considerato con
tutto l’impegno». Fra gli amici di Parisi c’è
un po’ l’idea di aver avuto ragione dall’ini-
zio, un po’ di insoddisfazione perché la li-
sta in una camera sola non è ancora quel-
lo che vorrebbero, e un po’ di diffidenza per-
ché si teme che questa sia un’apertura tat-
tica e si vuole verificare in tempi brevi che

D’Alema: «Per la stampa ieri eravamo tutti
divisi e oggi siamo un unico partito. Quel che
verrà dopo si vedrà. Non bastano tre giorni»

«Calabresi reagite» 

L’OMAGGIO DI CIAMPI A FORTUGNO

Sotto braccio alla vedova Maria Grazia Laganà,
il presidente della repubblica è entrato ieri nel-

l’aula del consiglio regionale a Reggio Calabria in-
torno alle 17 per rendere omaggio alla salma di
Francesco Fortugno, ucciso domenica a Locri.
Lunghi i minuti di commozione in silenzio da-
vanti al feretro rotti alla fine da un lungo applauso.
«La mia presenza – ha detto Ciampi – vuole es-
sere anzitutto un atto doveroso alla figura di
Francesco Fortugno, al suo impegno politico e ci-
vile da tutti apprezzato», ma anche «alla regione
e a tutti i calabresi che vogliono la sconfitta della
criminalità organizzata va la mia solidarietà e il
mio incitamento a non darsi per vinti». Quindi
l’esortazione: «Dico a tutti i calabresi: reagite con
fermezza, non siete soli. L’Italia tutta è con voi».
Sempre ieri l’esecutivo della Margherita ha dis-
cusso dell’omicidio di Fortugno chiedendo al go-
verno «una chiara ed energica risposta» ma de-
cidendo anche di tenere la sua conferenza pro-
grammatica (prevista a Palermo) in Calabria pro-
prio per sottolineare che la regione non deve es-
sere abbandonata. Ai funerali di Fortugno par-
teciperà oggi una folta delegazione della Mar-
gherita guidata da Francesco Rutelli. (Agf)

Per Antonio Di Pietro (Idv), le parole dei
dirigenti Dl «sul possibile ritorno dell’Ulivo sono
buone notizie per tutta l’Unione. Lo sbocco in
una lista democratica è la risposta all’esigenza di
unità che gli elettori hanno manifestato. A questo
proposito, è stato convocato per il 28 di ottobre
l’esecutivo nazionale del partito, che deciderà se
appoggiare la mia proposta di farvi parte».

L’Udeur si dichiara soddisfatto per il risultato
delle primarie e con Mauro Fabris chiude la porta
al progetto del partito democratico. «Prendiamo
atto che a Rutelli sia bastata l’esperienza delle
primarie per cambiare idea sulla lista unitaria.
Noi, invece, restiamo con i piedi saldi sulle
nostre posizioni, quelle dell’unico partito
custode dei valori e dell’identità del centro».

Per il vicepresidente dello Sdi, Villetti, «stanno
emergendo progetti per il futuro che contengono
più tattica che strategia. Non ci convincono
frettolose riconversioni di linea affidate a vere
fughe in avanti, accompagnate da tanti se e ma».
Lo Sdi, quindi, non cambia strada «rispetto alla
nostra decisione di costruire un nuovo soggetto
politico laico, socialista, liberale e radicale».

I repubblicani europei Sbarbati, Bogi e Zanone
condividono il giudizio positivo sul risultato delle
primarie e sottolineano che «il processo unitario,
ormai ineludibile, ancorché graduale, non può
essere caratterizzato da un semplice tentativo di
convergenza delle strutture di partito, ma
richiede una riformulazione moderna della base
culturale che lo può sostanziare».

Di Pietro: buone notizie da Dl Udeur: noi custodi del centro Lo Sdi va avanti sul polo laico Mre: base culturale unitaria

«Sì al processo unitario, ma il soggetto politico c’è già. Si chiama Ulivo»
I Ds alle prese con la svolta della Margherita. La sinistra del partito frena: per certe scelte occorre un nuovo congresso
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Michele Salvati, in qualche modo il copyright del Partito democratico è suo.
Il libro uscito nel 2003 dal Mulino s’intitolava proprio così. Oggi, dopo le
primarie, l’idea del Partito democratico è tornata improvvisamente di attualità.
Contento?

Quando ho scritto il libro l’idea circolava da un po’ di tempo ed è stata il leit
motiv del lavoro di un piccolo gruppo dei Ds e di un gruppo raccolto attorno
a Beniamino Andreatta. Il libro si limitava a raccogliere articoli che testimo-
niavano questa attività. Il nome, quindi, ha un copyright sia socialista che cat-
tolico, in totale convergenza.

Dopo le primarie il progetto ha accelerato... 
Sì, sono stato sorpreso come tutti dall’esito delle primarie che hanno dimostrato
la voglia di contare del popolo dell’Unione, tutta l’Unione. È stata una prova di
forza straordinaria e, se analizzata regione per regione, addirittura clamoro-
sa. Non lo vedo come un voto contro i partiti, anzi come un’indicazione mol-
to forte di unità. Potremmo dire: l’Unione fa la forza.

Una forza che ha determinato una svolta...
Sì, il segnale è stato colto. Rutelli ha reagito con l’abilità e l’immediatezza pro-

prie di un politico vero che ha capito il messaggio.
Ridursi alla contrattazione con Prodi capoli-

sta o meno della Margherita al senato o al-
la camera sarebbe stato ridicolo: chiunque
affronti i problemi in questa maniera ri-
schia lo sberleffo. Rutelli, invece, ha ri-

lanciato il tema che sembrava scomparso
del Partito democratico.

Lo ritiene possibile?
Occorre grande saggezza e abilità. Vedo

la possibile formazione di un Par-
tito democratico vero, che saldi
gli elementi socialisti e quelli
cattolici. I socialisti di Boselli
verranno dopo. In fondo l’ano-
malia del nostro paese sono
sempre stati Porta Pia e il par-
tito comunista, le due cose che
continuano a renderci diversi,
un paese “non normale” nella
definizione di D’Alema. Per ri-
cucire questa anomalia il cam-
mino sarà lungo e profondo.
Ma proprio per questa anoma-

lia l’Italia non può che essere il laboratorio del Partito democratico. Un pro-
cesso che richiede grande saggezza e generosità da parte di tutti.

È d’accordo con le “condizioni” poste da Rutelli?
Sì, le trovo tutte e tre condivisibili. Ce n’è una quarta che lui non può dichia-
rare, cioè quella della prima distribuzione di quote di potere e di seggi nel fu-
turo partito, ma è del tutto comprensibile non dichiararla subito. In questa fa-
se ci vuole grande cautela e il minor numero possibile di dichiarazioni pub-
bliche. Si deve pensare comunque a una soluzione nei due casi: nel caso pas-
sasse la legge proporzionale o nel caso non passasse. I due grandi partiti de-
vono innanzitutto promettere di voler fare sul serio il Partito democratico per-
ché poi si dovrà affrontare il problema della riforma elettorale e del referen-
dum sulla costituzione. Abbiamo davanti un compito immane nella prossima
legislatura che sarà anche costituente. Però oggi è meglio non fare dichiara-
zioni avventate. 

Dopo le primarie ci si chiede se il nascente Partito democratico debba in-
carnare anche una nuova forma-partito, un partito leggero.

Sì, per esempio il Partito democratico dovrà utilizzare la forma delle primarie
come mezzo per ascoltare i potenziali votanti, non soltanto gli iscritti, un se-
condo livello di elettori-stabili che non hanno il tempo di partecipare alla vita
politica ma si iscrivono a liste di adesione come si fa nelle primarie america-
ne. Non più solo la cerchia dei militanti stretti che tendono facilmente a ricorrere
a logiche di cooptazione e a un linguaggio tutto interno. Anche per le candi-
dature l’uso delle primarie diventa molto importante.

...e le tessere meno?
Le tessere restano importanti solo per identificare una cerchia ristretta di mi-
litanti che avranno i loro vantaggi e saranno sempre pronti a saltare sul carro
di un’Asl o di un incarico in una municipalizzata. Ma dovranno sapere che esi-
ste un secondo livello di controllo.

Cacciari a l’Unità ha detto: spero che le prossime primarie siano tra Rutelli
e Veltroni all’interno del Partito democratico. È d’accordo?

Certo, potrebbe essere così. In fondo entrambi rappresentano il nuovo tipo di
politico.

Resta il problema che in Europa il Partito democratico non esiste in natu-
ra...

Certo, ed è il problema più grosso. La condizione più ostica posta da Rutelli è
quella dell’uscita dei Ds dal Partito socialista europeo. Bisogna inventare qual-
cosa di nuovo in Europa, anche esercitando pressioni fortissime nel Pse. Cer-
to, se il leader del Pse fosse Giuliano Amato tutto sarebbe più facile.

Massimo Cacciari, lei ha detto che questo può essere il momento giusto per
la nascita del Partito democratico. Come dovrà essere?

Non può essere la Lista Prodi, un semplice cartello elettorale, ma un partito
nuovo che nasca dalla  sintesi virtuosa tra culture cattolico-popolari, socialde-
mocratiche e liberali. Una grande scommessa che si è già avviata negli anni
Novanta. Romano Prodi è stato uno dei protagonisti di questa avventura, con
la nascita dell’Asinello che è stata ripresa negli atti fondativi della Margherita,
e che finora non ha prodotto altro che coalizioni elettorali. Se ora Prodi, la Mar-
gherita e i Ds ritengono che sia giusto, anche per vincere, presentarsi con una
lista unitaria è chiaro che la lista unitaria non possa presentarsi come una pu-
ra e semplice addizione, ma come qualcosa di nuovo. Dopo il risultato straor-
dinario delle primarie una prospettiva unica, strategica ed elettoralmente fon-
data è quella del Partito democratico. 

Che tipo di partito potrebbe essere? Un partito leggero? 
Sarà quello che vorranno i suoi elettori, sarà il risultato di una straordinaria
partecipazione al voto e alle fasi successive al voto. Ma ripeto: se poniamo al-
l’ordine del giorno la questione, dopo le primarie questa non può che essere
una scelta strategica e irreversibile.

Rutelli ha già parlato del Partito democratico ma sembra aver cambiato idea
sulle prossime politiche dopo le primarie, in 24 ore.

Non mi sembra che Rutelli abbia cambiato idea. Siamo in un contesto tutto
nuovo. Le posizioni che erano emerse in precedenza erano calate in un con-
testo diverso, dove si votava con il maggioritario e la quota proporzionale ri-
guardava solo la quota del 25 per cento alla camera. Dopo la Finanziaria, l’ap-
provazione della nuova legge elettorale, il ricompattamento della maggioran-
za e la liquidazione di Follini, il quadro politico è completamente cambiato. Il
centrosinistra deve valutare se, dopo l’affermazione delle primarie e di Prodi,
non sia meglio presentarsi unitariamente per essere più competitivo, non pen-
sando solo al listone ma dicendo chiaramente che l’elettorato di centrosinistra
è per un Partito democratico nuovo. Cioè porre la questione della lista unita-
ria come scelta irreversibile per la costituzione di un Partito democratico in
Italia.

Un partito che potrebbe raccogliere lo stesso entusiasmo che si è visto do-
menica?

È stata una partecipazione attenta, vivace, consapevole, infinitamente maggiore
rispetto a quello che io e molti altri ci saremmo francamente aspettati. Natu-
ralmente ha giocato a favore anche l’avvertito pericolo di una riaffermazione
di Berlusconi: se le primarie si fossero svolte solo qualche settimana fa avreb-
bero raccolto una partecipazione infinitamente inferiore. 

Una partecipazione massiccia che, per esempio, al Nord ha sorpreso tutti...
In Lombardia e in Veneto la disillusione nei confronti di Berlusconi è altissi-
ma e le primarie sono state il segnale che si può vincere anche qui. D’altra par-
te anche alle regionali il distacco non era stato così forte.

Per la creazione del Partito democratico si dovranno vincere diffidenze e pau-
re, per esempio di chi teme di perdere la propria identità o di chi teme l’e-
gemonia di un partito su un altro...

Abbiamo davanti due strade. Se c’è una scelta irreversibile e chiara per cui tut-
ti avviamo un cambio di natura – che significa anche assumere decisioni sul
piano della collocazione internazionale e nel parlamento europeo – non vedo
che problemi ci possano essere. Se invece si dovessero avvertire furberie, re-
tropensieri, sottintesi, allora i motivi di sospetto sarebbero più che legittimi.
In questo caso si tratterà di trovare una soluzione diversa per presentarsi alle
elezioni. I partiti non sono contenitori, ma sintesi politiche di identità diver-
se che hanno la possibilità di accordarsi. Se questa disponibilità non ci fosse,
chi sospetta avrebbe ragione. Bisogna capire rapidamente se questa prospet-
tiva è reale. Se lo è si vada avanti, anche se costituisse un salto. Se questa dis-
ponibilità non dovesse esserci, Ds e Margherita si mettano d’accordo almeno
su una soluzione meno ambiziosa. Trovate la quadra, ma mettetevi d’accordo.

(gio.co.)

Aldo Bonomi, è rimasto sorpreso dal grande successo delle primarie anche
nel “suo” Nord? Come lo spiega?

Una premessa: non ho mai pensato che i grandi cambiamenti della politica
avvengono solo attraverso l’ingegneria politica. Nel momento di crisi del ber-
lusconismo il centrodestra si è rifugiato in un artificio di ingegneria politica
come la riforma del meccanismo elettorale, pensando che questo fosse suffi-
ciente a rivitalizzare una caduta verticale della propria capacità di presa sulla
società. Io non mi entusiasmo facilmente intorno a ragionamenti che pongo-
no come unico punto di riflessione le formule della politica. Guardo a questi
strumenti con disincanto, forse perché li capisco poco. 

E come guarda alle primarie?
Non sono uno che guarda alle primarie con un entusiasmo da neofita. Spero
che sia chiaro a tutti che non basta un’invenzione dell’ingegneria politica per
fornire una visione. Non dobbiamo fossilizzarci intorno all’autonomia del po-
litico così come non possiamo consumarci intorno a una discussione tra il pe-
so specifico dei partiti e il peso dell’eventuale e possibile Partito democratico.
Si è trovata una convergenza da plebiscito intorno a Prodi. Certamente le pri-
marie hanno ridato, per la prima volta, un canale di sfogo alle passioni della
politica, soprattutto al Nord. Il problema del deficit della politica al Nord è che
la politica non parlava più della composizione sociale. Gli unici fenomeni che
l’avevano interpretata erano stati in passato il berlusconismo dal punto di vi-
sta di società dello spettacolo e il leghismo dal punto di vista del legame con il
territorio. Le primarie sembrano essere un passaggio,  non lo strumento de-
finitivo, per ricominciare a dialogare con le passioni dei nuovi ceti. 

Quali?
Al Nord c’è una società molto terziaria. Con le primarie si è trovato il modo di
muovere passioni che, nella loro versione rancorosa, erano state mobilitate in
passato dalle passeggiate lungo il Dio Po. In entrambi i casi ci troviamo di fron-
te a fenomenologie elementari. Anche le primarie sono una fenomenologia
elementare, diretta. Il problema è quello di far emergere dalla passione una
visione altrettanto passionale, un’utopia, un sogno. Non basta dire “siamo tan-
ti”, non basta contarsi. Il filo della comunicazione va riempito con un altro pas-
saggio che è indispensabile. Una visione e un progetto. 

Cioè il Partito democratico?
Certamente il contenitore è il Partito democratico, un contenitore di passioni
nuove che non hanno più a che vedere con gli ideologismi del passato, i co-
munismi e i democristianismi. Un soggetto che non abbia più a che fare con
la forma-partito del Novecento, anche se i partiti restano una forma indispen-
sabile di coagulo della politica. 

Che tipo di partito deve essere? Non più solo di militanti? 
La nuova composizione sociale non è più basata sulle monoappartanenze che
caratterizzavano la società del Novececento. L’operaio del secolo scorso corri-
spondeva alla figura classica del militante. Oggi pre-
vale la pluriappartenza: ci si esprime in tante di-
mensioni diverse (la musica, la sessualità, il la-
voro, eccetera) tra le quali c’è anche la politica.
Si va a votare più o meno come si va al cine-
ma. Il vero problema è costruire il contenito-
re delle pluridentità. Nella nostra vita quotidiana
tutti noi viviamo la pluriappartenenza.
Anche uno come Fausto Bertinotti
ha certamente diluito la sua mo-
noappartenza, l’ha attenuata, sen-
za tradirla. Se questo è avvenuto
nelle ali estreme può avvenire
anche nel Partito democratico. 

Sì, dove però dovranno con-
vivere con pari dignità e di-
ritto di cittadinanza laici e
cattolici...

Sì, il problema è che conflui-
scono due filoni di lunga deri-
va, il solidarismo cattolico, cioè
la dottrina sociale della chiesa, e
la cultura marxista e poi social-
democratica. Sarà un grande fiume. Ma il problema si pone per il mono-mili-
tante che ragioni in termini di chi vince e chi perde. La nostra è una società
fluida, soprattutto al Nord: o riusciamo a costruire una pluri-identità, locale,
nazionale, europea, oppure rischiamo di tornare alla monoidentità del terri-
torio che ha sostituito quella di classe. Ce n’è di strada da fare. 

L’unico Partito democratico che conosciamo è quello americano. Anche le
primarie sono un’esperienza soprattutto americana. Perché la nostra società
e politica dovrebbero essere pronte per un innesto di questo tipo?   

I capitalismi europei sono caratterizzati più da differenze che da uguaglianze.
Tra le varie società europee la nostra è forse quella più americana. Basta at-
traversare un pezzo di via Emilia o di Città infinita lombarda per avere la sen-
sazione di trovarsi nella grande provincia americana: le villette, il barbecue, l’i-
permercato, la multisala, ma anche il lavoro precario, eccetera. Questo non si-
gnifica che il Partito democratico funzionerà anche in Italia. Pensa solo a quel-
lo che contano le lobbies nel sistema americano, mentre in Italia pesano ma
in modo non trasparente. In ogni caso l’Italia si conferma un bel laboratorio,
anche dal punto di vista della politca. Non ho rimpianti né per la Grosse Koa-
lition né per il compromesso storico. (gio.co.)

DOPO LE PRIMARIE

Aldo Bonomi, Massimo Cacciari e Michele Salvati a confronto

«Un partito leggero
di elettori stabili»

«Sarà un contenitore
di identità diverse»

«Ci sarà richiesto
un cambio di natura»

Michele Salvati

Il Partito democratico?
Dovrebbe essere così...

Massimo Cacciari.
Illustrazioni di
Giancarlo Montelli

Aldo Bonomi

Sono state rinviate al 20 novembre le primarie
per la scelta del candidato dell’Unione alla
presidenza della regione Sicilia. La decisione è
stata presa ieri sera nel corso di un vertice dei
segretari regionali dell’Unione. Il coordinatore
siciliano dei Dl, Cardinale, ritiene che «una
candidatura moderata sarebbe il modo migliore
per recuperare il voto dei delusi della Cdl».

Sulla scelta del candidato a sindaco di
Milano, il presidente Ds Massimo D’Alema
afferma che «le primarie saranno promosse
laddove si renderanno necessarie», facendo
presupporre la sua disponibilità. Precisa però
che «decideranno i milanesi: sono rispettoso
di Milano a tal punto che mi pare sbagliato
che sulla questione si decida da Roma».

Il sindaco di Napoli, Iervolino, si dice «in
linea di massima sempre favorevole alle
primarie». Il deputato Dl Villari, tuttavia,
sottolinea che «finché è in campo la
Iervolino, a Napoli il problema non esiste. È
una grande mancanza di rispetto da parte di
tutti discuterla mentre sta lavorando. Il
sindaco sta riflettendo, lasciamola stare».

I componenti dell’esecutivo Dl, Treu e
Fistarol, tornano sull’argomento primarie per
sottolineare il «risultato eccezionale, che ha
visto anche il Veneto dare un contributo di tutto
rilievo. Auspichiamo un impegno di tutti a dare
seguito alle indicazioni delle primarie e alla
prospettiva di costruire un partito democratico,
di cui la Margherita sia protagonista».

Sicilia: rinvio al 20 novembre D’Alema: si deciderà a Milano «Iervolino non si discute» Veneto, risultato eccezionale



FRANCESCO

LO SARDO

«Solo il tre per cento, adesso ci separa solo
il tre per cento dal centrosinistra», dice il

Cavaliere. Ma come, a maggio erano «sotto soltanto
di 1,3 punti» rispetto al centrosinistra. A metà set-
tembre annunciava felice: «Siamo pari, al 48,3».
E ora, dopo il blitz con Casini e Fini per il ritorno
alla proporzionale, dopo la «straordinaria prova di
compattezza della Cdl», dopo aver riscaldato i
cuori forzisti con quell’«abbiamo il vento in pop-
pa, sento aria di vittoria», ora dice che la Cdl è crol-
lata sotto l’Unione di tre punti? 

Nella solenne sede di palazzo Wedekind, do-
ve Berlusconi discetta in solitudine del partito uni-
co del centrodestra (non c’è più un segretario del-
l’Udc e Fini è assente) qualcosa bisogna dire. Ma
il messaggio sondaggistico del Capo, stavolta, ha
depresso gli astanti che non si sono sentiti gran-
chè confortati dalle altre iniziative annunciate dal
premier in vista dello scontro politico elettorale del
9 aprile. La giornata di festa nazionale per celebrare
il crollo del Muro di Berlino non entusiasma. E
neppure l’incitazione ad approvare la devolution do-
vuta alla Lega («Se non passa non c’è più la mag-
gioranza né il governo»). Va meglio quando il Ca-
valiere esorta a portare a casa la proporzionale («I
sondaggi suggeriscono di presentarci divisi, con
tutti i nostri simboli alle elezioni»), annunciando,
nel contempo, la sigla di un «atto formale di ade-
sione al partito unitario prima delle elezioni» con
tanto di proposta per unificare i gruppi parla-
mentari di Fi, Udc e An. 

La sorpresa finale? «Una consultazione di
massa sul programma di governo della Cdl». I for-
zisti, ieri, avevano le mani nei capelli. «La con-
sultazione di massa? Non ne sa niente nessuno,
perché Berlusconi se l’è inventata lì per lì», allar-
ga le braccia un dirigente azzurro. Un forzista pre-
sidente di commissione alla camera dice che «c’e-
ra da aspettarselo, si sa com’è fatto Berlusconi. È
infastidito, irritato: se Prodi fa quattro milioni lui
ne vuol fare sei». «Inseguirli su quel terreno sa-
rebbe un errore: dobbiamo incalzarli sul pro-
gramma, è lì che sono deboli», gli replicano due
“esperti economici” di Forza Italia. «E che pro-

blema c’è? Berlusconi ha messo insieme le due co-
se: ed ecco le consultazioni di massa... sul pro-
gramma», ride il presidente di commissione. 

C’è il coordinatore piemontese di FI,
Roberto Rosso, invece, che non ci tro-
va niente da ridere: «A Torino ho visto
un sacco di gente andare a votare, tan-
ti che non sono legati ai partiti dell’U-
nione. Il centrosinistra è diviso, c’ha un
leader che non trascina... eppure hai vi-
sto che roba», dice al leghista Rizzi.
Rosso: «La verità è che si sono stufati di
noi. Che non ci sopportano più». Riz-
zi: «Qui bisogna solo star fermi». Ros-
so: «Immobili, incrociare le dita e sperare che il
centrosinistra si faccia male da solo...».

«Domenica ho capito che abbiamo perso le ele-
zioni», gli dà ragione un coordinatore regionale
forzista del sud. La parola d’ordine, ormai, è con-

tenere i danni: così in serata Berlusco-
ni annuncia che per le politiche si vo-
terà il 9 aprile: «Non credo sia positivo
mettere insieme le politiche e le am-
ministrative». Certo che no, per la Cdl.
Alle politiche con la proporzionale il 9
aprile, «incrociando le dita». Anche se
una autorevole fonte forzista ammet-
teva ieri: «C’è un venti per cento di ri-
schi che il Colle ce la rispedisca indie-
tro. I contatti ci sono stati, ma se fossi-

mo cascati in un trappolone? Berlusconi dice che
non ci sono problemi, e che altro dovrebbe dire?».
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La rimonta
si è già fermata

I PIANI DI BERLUSCONI

«No all’election day: politiche il 9 aprile, poi le amministrative»

Silvio Berlusconi (foto Agf)

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Sicché ora l’improvvido proporziona-
lista di Arcore si affanna a ricondurle
a una ragione comune, promettendo,
«ma dopo le elezioni», il partito uni-
tario che già aveva prospettato e poi
spazzato via col ritorno al proporzio-
nale. Unità difficile in entrambe le co-
alizioni, ma che la stessa diversità di
reazioni alle primarie, convinta in Ca-
sini, pensosa in Fini e Maroni, sofferta
in Bondi, dimostra poco credibile nel
centrodestra, oltre che molto futuri-
bile. Mentre tutt’altro che futuribile è
la possibilità che vi si riapra il discor-
so sulla pre-
miership, che
s’era creduto
risolto con la
defenestrazio-
ne di Follini e
che il premier
cerca ora di
eludere pro-
m e t t e n d o
«primarie sul
programma»: ennesima formula da
baraccone, che in tempi più austeri e
per uomimi e cose più seri, Einaudi
avrebbe definito «parole magiche e
scatoloni vuoti». 

Nel frattempo, il premier e la sua
coalizione si trovano di fronte a sno-
di che la nuova situazione rende assai
più difficili: legge finanziaria, salva-
Previti, par condicio, devolution, aut
aut siciliano a Tremonti per i fondi sta-
tali. Col proporzionale e con una lea-
dership non più carismatica e non an-
cora democratica (come auspicava Ca-
sini per l’éspace d’un matin) quegli
snodi possono trasformarsi in altret-
tante mine.

A questo punto, però, preso atto
del fallimento della strategia di rilan-
cio berlusconiana, va detto con qual-
che trepidazione che c’è ancora qual-
cuno che può riabilitarla: il centrosi-
nistra stesso. Il popolo di domenica
scorsa ha fatto la sua parte al di là di
ogni aspettativa: non solo perché i vo-
tanti sono stati oltre 4 milioni, ma per-
ché dal loro voto è venuta la spinta a
Ds, Margherita e repubblicani europei
a scansare la polpetta avvelenata del-
la proporzionale con un’ipotesi di lista
unitaria che esprimerebbe la prima
forza politica del paese. Inoltre, per-
ché da quel voto è emersa l’immagi-
ne moderata e occidentale del cen-
trosinistra, che brucia in mano a Ber-
lusconi la carta dell’anticomunismo.
Soltanto la carenza di programma po-
trebbe togliere al centrosinistra ciò
che i suoi partiti e gli elettori hanno
saputo costruire. A questi elettori,
passata la gioiosa domenica, non in-
teressano più discorsi di liste, formu-
le e candidati. Interessa sapere – e gli
è stato promesso – cosa farà il cen-
trosinistra al governo: politica estera
ed economia, ricerca, scuola, lavoro,
sanità, diritti civili e sociali, famiglia,
sicurezza, legalità. Non interessa sa-
pere se il programma lo scriverà Pro-
di o lo scriveranno in dieci e poi Pro-
di lo metterà in bella copia. Interessa
che sia scritto e presentato subito, per
essere dibattuto dal popolo. Il popolo
che domenica ha votato e che non ha
più pazienza per chi governa e per chi
indugia.

«Sapete com’è fatto Berlusconi: l’investitura per Prodi l’ha messo di cattivo umore», ridono i forzisti.

Il Cavaliere vuole inseguire l’Unione («facciamo una consultazione di massa»), i suoi frenano:

«Incalziamoli sul programma». Spera nella proporzionale per ridurre i danni, ma ammette che nel

weekend la Cdl è crollata del 3%. Tam-tam tra i colonnelli di FI: «Salvo miracoli, abbiamo perso».

«Tutti i nostri
sondaggi sono
inequivocabili:
al voto si deve
andare con
tutti i simboli»

FRANCESCO RUTELLI

SEGUE DALLA PRIMA

I risultati delle primarie contengono
dunque l’investitura di Romano Prodi co-
me leader della coalizione e nella pro-
spettiva di un governo di legislatura.
Contengono anche un forte messaggio
politico: il centrosinistra è guidato dalle
forze di ispirazione democratica e rifor-
mista, e la definizione del programma
di governo sarà a sua volta guidata dai
partiti che hanno sostenuto Prodi; Ds e
Margherita innanzitutto. È importante
notare che gli stessi risultati del voto po-
polare riflettono sostanzialmente i rap-
porti di forza – elettorali e nei sondaggi
– riferiti ai partiti che sostenevano cia-
scun candidato. E questo è emerso con
nitidezza anche perché non hanno votato
solo militanti, iscritti ed amministratori
delle diverse forze politiche, ma una
quota così ampia e rappresentativa del-
l’elettorato.

Questa spinta popolare va raccolta.
È un grande fatto nuovo. Il 74 per cento
di elettori che hanno scelto Romano

Prodi, in particolare, rappresentano il nu-
cleo di una potenziale convergenza po-
litica stabile dei nostri partiti nella scena
della democrazia italiana. Questo nucleo
tanto significativo può allargarsi ulte-
riormente, e può consolidarsi concreta-
mente, se metteremo in campo le con-
dizioni possibili e necessarie. La spinta
generale per l’unità del centrosinistra
può poggiare finalmente sulle basi del-
la qualità della proposta di un “asse ri-
formista” di governo.

Non esiste nel paese, ma al massimo
in qualche corridoio dei palazzi, il pre-
sunto “recupero” di Berlusconi e del cen-
trodestra che era stato individuato da al-
cuni a seguito della compatta approva-
zione della vergognosa riforma elettora-
le, della fuoriuscita delle posizioni criti-
che del segretario dell’Udc Follini, della
decisione di imboccare un fine legislatura
in cui approvare devolution e modifiche
a maggioranza della Costituzione, la leg-
ge ex-Cirielli e persino tentare di appro-
vare l’abolizione della par condicio. Per-
siste, al contrario, un radicato, profondo
giudizio negativo della maggioranza de-
gli italiani verso l’attuale governo.

Ma le elezioni non sono vinte. Per vin-
cerle, occorre proseguire e rafforzare il no-
stro impegno. E dobbiamo prepararci
ad un assetto elettorale che sia politica-
mente credibile e tecnicamente efficace.

Se vogliamo raccogliere e concretiz-
zare la spinta che ci viene dalla giornata
del 16 ottobre, dobbiamo rispondere al-
meno a tre grandi questioni:

1. Non dobbiamo ripetere percorsi
meramente organizzativistici, dibattiti
nominalistici, schermaglie tattiche. Se
vogliamo pensare ad una presentazione
di una lista unitaria di Ds e Margherita
non basta evocare l’esperienza dell’Uli-
vo: occorre essere capaci di mettere in
campo la soluzione dei nodi irrisolti –
penso alle grandi questioni che ho ri-
chiamato nella conclusione della festa
della Margherita di Porto Santo Stefano
– e la proposta di comuni contenuti di
governo forti ed innovativi. In sintesi, de-
ve trattarsi di un “nuovo inizio” destina-
to a portarci lontano, piuttosto che di un
espediente elettorale di breve respiro. L’o-
perazione può riuscire non solo se non
vi saranno polemiche pubbliche e diffe-
renze nascoste, ma se daremo vita ad una

convergenza di medio e lungo periodo.
2. Occorre un assetto coerente della

coalizione. Dopo la scelta dello Sdi di for-
mare il “polo” radical-socialista, l’accor-
do non potrebbe che riguardare Mar-
gherita e Ds. Non dobbiamo dare vita ad
un cartello elettorale, ma ad un proget-
to politico coerente, anche ai fini della vit-
toria e della stabilità del governo. Non è
detto che in principio una lista che ag-
grega più partiti, infatti, guadagni più vo-
ti. Ma vale la pena rischiare, se si mette
in campo un forte progetto politico. E se
questo progetto politico è convincente,
si potranno anche guadagnare più voti.
Creiamo dunque le condizioni per una
lista unitaria in uno dei due rami del par-
lamento, con la presentazione di liste au-
tonome nell’altro ramo.

3. Occorre studiare attentamente le
implicazioni tecnico-elettorali della nuo-
va legge, ormai di probabile approva-
zione. Si tratta di competere per con-
quistare il maggior numero di seggi al-
la camera e al senato. Il terreno di gioco
non è quello limpido delle primarie, ma
quello avvelenato della nuova legge va-
rata dal centrodestra. Per portare avanti

questo processo, occorre una Margheri-
ta-Dl più forte. Perché occorrono idee,
proposte, e la fatica collettiva di un lavo-
ro che tocca alle forme democratiche del-
la politica sviluppare. Una Margherita
che cresce è in grado di investire sulla cre-
scita del disegno di un centrosinistra in-
novativo ed equilibrato. Nelle nuove con-
dizioni la Margherita lancia la sfida per
il Partito democratico. Un percorso che
può svilupparsi nella prossima legisla-
tura. Un nuovo inizio che richiede con-
dizioni impegnative e scelte coraggiose:
una collocazione internazionale non ri-
conducibile alle tradizionali famiglie del
Novecento; un profilo programmatico
chiaramente riconoscibile e innovativo
rispetto alla sinistra tradizionale; un ri-
conoscimento pieno del pluralismo cul-
turale e della pluralità dei gruppi diri-
genti; un equilibrio nei rapporti di forza
organizzativi.

Realizzando con coraggio e decisione
queste condizioni, la spinta degli oltre
quattro milioni di elettori può far nascere
in Italia un disegno di portata strategica.

Il testo letto ieri dal presidente della
Margherita alla riunione dell’esecutivo

Solo un nostro
ritardo sul
programma
riabiliterebbe
la strategia
di Berlusconi

La minaccia terroristica per il nostro Paese resta
concreta e le fasi particolarmente delicate saranno le
Olimpiadi invernali a Torino in febbraio e le elezioni
politiche successive. È quanto ha detto ieri il ministro
dell'Interno Giuseppe Pisanu durante un’audizione di
oltre tre ore al Copaco. Il presidente del comitato
parlamentare di controllo sui servizi segreti, Enzo
Bianco, ha precisato che «non ci sono informazioni

specifiche al riguardo, ci sono analisi». «Il terrorismo
internazionale sceglie e continua a scegliere sempre i
momenti di particolare esposizione di un paese ed è
chiaro che (per l'Italia) il momento più delicato potrebbe
essere quello», ha aggiunto il presidente del Copaco,
precisando che «c'è un’azione molto intensa a questo
riguardo da parte di intelligence e forze di polizia». Una
«audizione a tutto campo», quella con il responsabile

del Viminale, nella quale sono stati affrontati anche temi
«non strettamente connessi con le tematiche
dell'intelligence» anche perché «manca in parlamento
un luogo deputato a trattare le questioni della
sicurezza». Di qui l'auspicio ribadito da Bianco che si
giunga alla creazione di «una sede permanente», come
una commissione parlamentare «dedicata alla
discussione di questi temi».

P I S A N U A L C O P A C O � Olimpiadi invernali ed elezioni politiche a rischio terrorismo

La destra
e l’ombra
di Nixon

Mollate
gli ormeggi

ROBERTO DELLA SETA*
SEGUE DALLA PRIMA

Sarebbe un gran bel cambiamento, un
passo avanti che a me, e credo a tanti, fa-
rebbe persino digerire la mezza truffa
della legge finto-proporzionale imposta
dalla Casa delle libertà.

Nella testa di una gran parte degli
elettori di Ds e Margherita, il partito de-
mocratico esiste in realtà già da tempo: l’in-
credibile partecipazione al voto di dome-
nica, ma ben prima i risultati elettorali in
tutte le occasioni in cui i cittadini hanno
potuto scegliere direttamente una coali-
zione (compresa la sconfitta del 2001), di-
cono che per il popolo di centrosinistra l’a-
desione all’Ulivo – oggi all’Unione – vale
più del sostegno ai singoli partiti.

Ciò non significa che le resistenze, i
dubbi, i colpi di freno di volta in volta ma-
nifestatisi fossero, e siano, del tutto in-
fondati. In particolare, io penso che un
fondamento ce l’abbia la preoccupazione
del gruppo dirigente della Margherita che
la lista unitaria, fuori dalla prospettiva di
dare vita ad un nuovo soggetto politico –
nuovo per tutti, anche per i Ds – faccia per-
dere ricchezza, rappresentatività politica
e sociale, capacità innovativa all’intero
schieramento di centrosinistra.

Proprio per questo, è importante che
se le forze riformiste del centrosinistra de-
cideranno come spero di rimettere l’uni-
tà nell’agenda immediata, lo facciano nel-
la chiarezza. In Italia più che altrove, il cen-
trosinistra ha camminato finora più len-
tamente delle realtà – globali e locali -  che
dovrebbe impegnarsi per orientare, anche
per cambiare. È tempo che esso molli
qualcuno dei suoi antichi ormeggi, e co-
minci a navigare nel mare che c’è.

Del resto, basta scorrere i temi più
grandi all’ordine del giorno per vedere
che le categorie su cui si sono consolida-
te le appartenenze del passato, oggi non
reggono più. Rilanciare la capacità inno-
vativa e dunque competitiva dell’economia
italiana, integrare l’ambiente nelle politi-
che di sviluppo, aggiornare il welfare sen-
za minarne la funzione preziosa di primo
presidio della coesione sociale: ecco tre im-
mense questioni rispetto a cui il dibattito
passa dentro sia ai Ds che alla Margheri-
ta, sulle quali l’“essere”, l’appartenenza di
partito, non determina in modo univoco
la “coscienza”, cioè le concrete convin-
zioni politico-culturali.

Allora viva il Partito democratico, e gra-
zie a tutti noi che votando domenica l’ab-
biamo rimesso all’ordine del giorno. Ades-
so non si perda l’abbrivio e si cominci a dis-
cutere sul serio – tutti noi “democratici” –
su cosa significhi nel 2005 una politica ri-
formista: l’etichetta è promettente, il con-
tenuto non deve esserle da meno. 

* presidente nazionale Legambiente

Dalle primarie al Partito democratico
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L’
incontenibile presidente del consiglio, tra una gaffe e
una battuta, è riuscito in quella che finora era apparsa una

missione impossibile: rompere con il suo governo, insultare
i sindacati, ricompattare Lega e An, ma soprattutto indurre Ma-
roni  a dirsi d’accordo con il segretario generale della Cgil Epi-
fani. E il tutto nell’arco di appena otto ore.

Sul Tfr, con un occhio ai suoi interessi personali (Medio-
lanum in primo luogo) e un altro alle vicende interne al cen-
trodestra, il premier dà fuoco alle polveri di buon mattino e,
dopo il silenzio dietro cui si è trincerato dal momento della boc-
ciatura del provvedimento in consiglio dei ministri,  ieri ha ac-
ceso la miccia ammonendo che la riforma del Tfr non deve con-
tenere regali ai sindacati. I quali, per giunta, «spenderebbero
quei soldi in opposizione a noi». Parole che, forse, nelle in-
tenzioni del premier avrebbero voluto echeggiare l’affondo con-
tro i sindacati pronunciato dal ministro Tremonti a Capri in oc-
casione della convention dei giovani di Confindustria, ma che
si traducono in uno scippo ai lavoratori, gli unici a cui appar-
tengono i soldi del Tfr. Parole che, dette da un azionista di Ban-
ca Mediolanum, suonano in completa sintonia con le tesi so-
stenute dalle assicurazioni. Parole, quelle del presidente del Con-
siglio, che fanno fare un salto sulla sedia al ministro Maroni.
«Non sono d’accordo che sia un regalo ai sindacati – afferma
Maroni, che è arrivato nei giorni scorsi a minacciare le dimis-
sioni – mi spiace dirlo ma stavolta credo che abbia ragione Gu-
glielmo Epifani». A fianco di Maroni scende in campo il col-
lega Alemanno secondo cui «non si tratta di fare regali ai sin-
dacati», quanto piuttosto «di mantenere i fondi pensione al-
l’interno del circuito imprese-lavoratori e non finanzializzar-

li». Lo stesso Governatore della Banca d’Italia Fazio si schiera
a favore del decollo della previdenza complementare. 

Inutile dire che i sindacati furenti accusano il premier di
guardare al proprio portafoglio: per il segretario generale del-
la Cgil, Guglielmo Epifani, «Berlusconi non sa quel-
lo che dice. È offensivo, inutilmente e stupidamen-
te». E se per Epifani Berlusconi «svela la sua relati-
va cultura democratica e la difesa, ancora una volta,
del suo personale e privato interesse», per Adriano
Musi, numero due della Uil, «chi ragiona solo in ter-
mini di interessi personali ha difficoltà a compren-
dere gli interessi generali che presiedono attorno a
temi come la previdenza complementare». La veri-
tà, spiega Musi, è che hanno drammaticamente ri-
dimensionato le disponibilità di risorse finanziarie
al punto che ormai si ipotizza una partenza a tappe
per una ridotta platea di lavoratori, ma c’è anche chi punta a
far saltare l’avvio della riforma: «L’Ania ha i suoi buoni moti-
vi, ma anche Tremonti pensa di poter così mettere mano su
150 milioni di euro. Non si capisce che così facendo si conti-
nua a perpetrare un delitto nei confronti delle giovani gene-
razioni». Per Musi un chiarimento sul Tfr richiede una ne-
cessaria forza politica che, purtroppo, di fronte al premier An
e Lega non sembrano poter far valere. Dure le parole dell’op-
posizione: se per Tiziano Treu «il premier è ancora una volta
in fragrante conflitto d’interessi e sceglie la tutela dei propri
interessi piuttosto che quella dei lavoratori»,  per Pierluigi Ca-
stagnetti «i soldi del Tfr sono dei lavoratori e quindi non dis-
ponibili per l’uso discrezionale ed elettoralistico che Berlusconi

è solito fare con le risorse di tutti». Un autogol, quello del pre-
mier, che Rosy Bindi stigmatizza così: «Berlusconi straparla
e Maroni è avvertito. La riforma del Tfr non c’ha da fare per-
ché non piace alle assicurazioni private».

Eppure, ieri Berlusconi non si è limitato a fa-
re il verso a Tremonti, ha cercato di interpretar-
lo finendo per inanellare una gaffe dietro l’altra.
Inizia di buon mattino sostenendo “a freddo” che
le banche sono in mano alla sinistra. Ora che le
primarie siano la prova che il sistema bancario
fosse un covo di comunisti è difficile da creder-
si, ma tant’è che il premier le cita una per una.
«Mettiamole tutte in fila: se togli Capitalia, tutte
le principali banche, dalla Bnl che adesso è del-
l’Unipol, il MontePaschi e le altre, si vedrà che so-
no tutte della sinistra» spiega il premier. La ri-

sposta arriva, immediata, non dall’opposizione, bensì da un
membro della coalizione di maggioranza che in questi mesi
si è distinto nel chiedere le dimissioni di Antonio Fazio. Bru-
no Tabacci dell’Udc chiede come mai «se è vero che il siste-
ma bancario è tutto di sinistra, allora questa è una ragione in
più per cacciare il Governatore che è il capo del sistema...». 

Ma il premier non è contento e si lancia in un annuncio
che ha fatto impallidire lo stesso Tremonti: Eni e Enel so-
no in cima al calendario delle privatizzazioni: «Sono le pri-
me che privatizzeremo, chiedete al ministro Tremonti».
La risposta dei mercati non si fa attendere: i titoli di Enel
e Eni si deprimono e arrivano a toccare in Borsa i mini-
mi dell’anno. (ra. c.)

Una gaffe tira l’altra. Berlusconi
rompe con governo e sindacati sul Tfr

RAFFAELLA

CASCIOLI

I
mmaginate un Governatore della Banca d’Italia au-
torevole, al di sopra delle polemiche politiche, libero

nel giudizio su una Finanziaria scritta con inchiostro sim-
patico. Un Governatore che può bocciare la Finanziaria
2005, negandone l’adeguatezza e bocciando l’efficacia del
tetto del 2%, senza che questo evochi vecchi rancori e
l’ormai epico duello-scontro estivo con il ministro Sini-
scalco che quella manovra l’ha firmata. Un Governato-
re che può sostenere, allo stesso modo, che la Finanziaria
2006 è positiva perché rimette sulla strada del risana-
mento. Senza sollevare dubbi sulla parzialità di un so-
stegno ad un premier, che lo ha preferito al suo mini-
stro dell’economia. Poco importa che Antonio Fazio ab-
bia subito precisato che «se la Finanziaria viene com-

pletamente realizzata nella
quantità e nella strutturazione
così come presentata è un no-
tevole passo avanti». Un se che
da solo vale tutta la frase. 

Immaginate che il termo-
metro della credibilità del Go-
vernatore della Banca d’Italia si
misuri sulla base delle sue af-
fermazioni e non del pubblico
rumore di incrociar di spade a
cui si è assistito negli ultimi tem-

pi. Ecco, allora, che l’audizione di Antonio Fazio sulla Fi-
nanziaria 2006 davanti alle commissioni riunite di camera
e senato avrebbe un senso. Sarebbe la testimonianza del-
l’ultima grande istituzione credibile a livello internazionale
sullo stato di sfacelo della finanza pubblica italiana e sul-
le preoccupazioni che il circolo vizioso della spesa per in-
teressi torni a gonfiare il debito pubblico. La realtà, pur-
troppo, è ben diversa e la prima uscita pubblica in patria
per Fazio è stata amara e inquinata da equivoci, mentre
per la Banca d’Italia si è materializzato il rischio tangibile
di una caduta di credibilità. La protesta dell’Unione che,
al termine dell’intervento del numero uno di via Nazio-
nale, ha lasciato l’aula «contro la persistenza della presenza
di Fazio al vertice di Bankitalia» fa inizialmente impalli-
dire il Governatore. Per un attimo l’imbarazzo si taglia col
coltello, salvo poi consolarsi con un caffè bevuto alla bu-
vette del senato in compagnia di parlamentari “fazisti” del
calibro di Luigi Grillo e Maurizio Eufemi. 

Immaginare tutto questo appena un anno fa sarebbe
stato fantascienza per il prestigio della Banca d’Italia. Og-
gi, invece, è solo l’ultima puntata di un’Italia scesa molto
in basso nella classifica della credibilità internazionale. E
così i parlamentari dell’Unione, prendono armi e bagagli,
ed escono senza rivolgere una domanda al Governatore
anche se tendono a precisare di saper distinguere l’uomo
dall’istituzione, di dimostrare rispetto per una relazione
frutto del lavoro dell’ufficio studi di via Nazionale ma di
ritenere che l’uomo sia incompatibile con il prestigio del-
l’istituzione. Detto questo, il Governatore non ha omesso
che il rapporto debito-Pil è destinato a salire invertendo la
diminuzione in atto da un decennio e che per abbatterlo
l’unica strada è l’avanzo primario e l’aumento del Pil. L’av-
vertimento della banca centrale è di quelli che ad un altro
esecutivo e ad un’altra maggioranza avrebbero fatto rizzare
i capelli in testa. Ieri, per la prima volta negli ultimi dieci
anni, si è materializzato il fantasma di un avvitamento del
debito alimentato dalla spesa per interessi e dell’ineffica-
cia delle misure di contrasto: «Anche ipotizzando dis-
missioni mobiliari per 15 miliardi, finora realizzate per
4, secondo le valutazioni del Dpef il rapporto tra debito e
prodotto, dopo dieci anni di progressiva flessione, torne-
rebbe ad aumentare raggiungendo il 108,2% dal 106,5%
del 2004». Per il momento, la fiducia dei mercati è rima-
sta immutata, ha ammonito Fazio, ma in futuro?

Nelle parole del banchiere centrale si rintraccia la preoc-
cupazione per un rapporto fiduciario che potrebbe scric-
chiolare e un’implicita ammissione di come la moneta uni-
ca sia stata la ciambella di salvataggio della finanza pub-
blica italiana: «lo spread (differenziale, ndr) dei nostri ti-
toli rispetto a quelli tedeschi è rimasto costante». Il Go-
vernatore non lo dice ma è evidente che qualora questo
rapporto di fiducia saltasse la situazione sarebbe dispera-
ta. L’ipotesi che Fazio avanza è quella di un aumento di
un punto percentuale dei tassi su tutte le scadenze che si
ripercuoterebbe in una crescita dello 0,2% della spesa per
interessi nel primo anno a cui si aggiungerebbe uno 0,3%
nel secondo e uno 0,1% nel terzo. Ben sapendo che se i
rendimenti dovessero salire non si limiteranno a un pun-
to percentuale. Paolo Giaretta, vicepresidente del gruppo
della Margherita in senato, non ha dubbi: «abbiamo fat-
to bene ad uscire. La relazione del Governatore è stata la
prova provata di una situazione insostenibile. Non c’è au-
torevolezza nelle parole del Governatore che elogia lo sfor-
zo di includere in Finanziaria misure di sostegno all’in-
novazione, dimenticando che i 3 miliardi del fondo di Li-
sbona sono vincolati alle dismissioni immobiliari. Dis-
missioni che, già nel 2005, non sono state fatte visto che
di 7 miliardi di euro di introiti previsti ne sono stati incassati
600 milioni». Da oggi i conti pubblici torneranno sotto la
lente del Fmi con una delegazione in missione a Roma.

L
e Fondazioni bancarie e il mondo del volon-
tariato e del Terzo settore hanno siglato ieri un

accordo di grande rilievo per il sostegno e lo svi-
luppo delle “infrastrutture sociali del Mezzogior-
no” e il potenziamento dei Centri di servizio per
il volontariato (Cesv). Obiettivi per cui saranno
messi a disposizione 323, 7 milioni di euro una
tantum per il 2006 e per gli anni a venire 50 mi-
lioni all’anno di cui 40 specificamente per il Sud
e 10 per i Cesv. L’intesa è stata firmata dal presi-
dente dell’Acri – l’associazione che rappresenta le
Fondazioni bancarie – Giuseppe Guzzetti e dai
portavoce del Forum del Terzo settore Edoardo Pa-
triarca e Giampiero Rasimelli, ma aderiscono i
principali rappresentanti del mondo del volonta-
riato (la Consulta nazionale del volontariato pres-
so il Forum, la Convol, la consulta nazionale dei

comitati di gestione e il Cesv.net, cioé il Coordi-
namento nazionale dei centri di servizio per il vo-
lontariato). 

L’evento chiude una tormentata vicenda che
ha avuto oggetto una parte di quei fondi che l’A-
cri rende oggi disponibili e che sono stati fino a
ora congelati. Infatti per legge – la 266 sul volon-
tariato – un quindicesimo dei proventi delle Fon-
dazioni bancarie deve essere destinato al finan-
ziamento dei Cesv. Ma nel 2000, con un atto di
indirizzo relativo alla legge sulle Fondazioni ban-
carie, l’allora ministro del tesoro Visco introduce
un criterio di calcolo di quelle risorse che di fatto
le dimezza. I Centri di servizio insorgono e si ri-
volgono allora al Tar del Lazio che stabilisce una
sospensiva del provvedimento. Nell’incertezza le
Fondazioni accantonano. A giugno il Tar respin-

ge il ricorso dei Cesv. Su quei fondi si rischia an-
cora il blocco, l’impasse. Che viene superata gra-
zie alla volontà delle Fondazioni e del volontaria-
to di metterli a frutto per un buon progetto che
sostenga lo sviluppo di reti di solidarietà sociale
al Sud. 

Da qui l’intesa presentata ieri a Roma, che pe-
rò racchiude in sé un ulteriore elemento di rilie-
vo: le Acri e il mondo del volontariato chiedono
che «non si proceda ad aggiustamenti estempo-
ranei del sistema normativo e procedurale dei fon-
di speciali per il volontariato» così come lo disci-
plina la legge 266: possono certo essere miglio-
rati ma con una modifica organica della legge da
fare attraverso un percorso partecipato. E il pen-
sioero corre  al governo, che nei mesi scorsi ha
tentato – senza riuscirci – di inserire all’interno del
decreto sulla competitività una modifica del si-
stema di finanziamento dei Centri di servizio. 

Al timone del progetto (“Progetto Sud”) ci sa-
rà una vera e propria cabina di regia paritetica –
che si riunirà la prima volta il 7 novembre – co-
stituita da nove membri indicati dal Forum del Ter-
zo settore e da nove indicati dall’ Acri e che avrà

un compito di direzione strategica e opererà per
la creazione di soggetti stabili, gestiti congiunta-
mente, in grado di promuovere e sostenere lo svi-
luppo della società civile e del terzo settore al Sud.
Nel pieno rispetto dei sistemi di welfare locale e
sulla base dell’analisi dei bisogni territoriali. 

«Un progetto del Sud che sarà costruito dal
basso – sottolinea Guzzetti –: noi mobiliteremo
tutte le reti già presenti nel Mezzogiorno per far
sì che in esso di apra una nuova stagione di wel-
fare». Guzzetti evidenzia anche che i fondi «non
saranno contributi a pioggia, ma risorse destina-
te a investimenti patrimoniali che consentano di
avere flussi da erogare  in modo  continuativo e
stabile». «È un progetto innovativo e importante
– evidenzia Edo Patriarca – anche perché punta
a sostenere le solidarietà lunghe  e a dare gambe
alla sussidiarietà, senza che ciò implichi un riti-
ro del pubblico». E il presidente dei Cesv Marco
Granelli ricorda che questa «è una soluzione che
mantiene le risorse al volontariato, chiamandolo
a governare il proprio sviluppo insieme alle altre
componenti della società civile senza dipendere
da esse o dalle istituzioni». (f.b)

Volontariato e Fondazioni bancarie: ieri a Roma
siglato un grande accordo per il Mezzogiorno

LUCIO

D’UBALDO

È
un’assemblea delicata, esposta all’insidia del
nervosismo e dell’insofferenza, quella che og-

gi si apre a Cagliari, nei padiglioni della Fiera, al-
la presenza di oltre duemila rappresentanti del-
le autonomie locali. L’Anci si presenta ancora una
volta forte della sua unità, dopo aver sfiorato nei
giorni scorsi il rischio della rottura. A dividere l’or-
ganizzazione, il giudizio sulla legge finanziaria
e quindi sulla modalità di risposta alle restrizio-
ni di spesa che gravano sugli enti locali.

I dati sono sotto gli occhi di tutti. Dovendo
garantire il rientro dal deficit, il ministro Tremonti
ha proposto una misura mai prima adottata: la
riduzione del valore nominale di spesa, sebbe-
ne limitatamente alle cosiddette partite corren-
ti. Si è lasciato intendere che tagliando i costi per
consulenze, viaggi e auto blu fosse raggiungibi-
le l’obiettivo di un robusto contenimento delle
uscite, senza intaccare i servizi essenziali. Tesi bril-
lante, ma prontamente respinta dai sindaci. 

In realtà la manovra del governo rimette in
discussione il patto tra governo centrale e pote-
ri locali. L’iniziativa riporta indietro le lancette de-
gli orologi, reintroducendo in pratica la vecchia
distinzione tra spese obbligatorie e spese facol-
tative. Anche in presenza di un aumento della
pressione tributaria, nessuna risorsa potrebbe es-

sere utilizzata, infatti, per sostenere con il con-
senso dei cittadini nuovi interventi di spesa. Tut-
to questo è paradossale. E appare francamente
lesivo della riconosciuta dignità costituzionale de-
gli enti territoriali.

Ma non basta, evidentemente, insistere sul-
la scorrettezza del procedimento fissato dalla fi-
nanziaria 2006. Le reazioni polemiche possono
essere condivise se, accanto alla cura degli emen-
damenti in sede parlamentare, emerge un dis-

corso responsabile sul contributo delle autono-
mie locali al risanamento e al rilancio del paese.
E qui si coglie semmai il limite più grave della
manovra finanziaria, tutta centrata sull’emer-
genza. Neppure si avverte l’allarme per la cadu-
ta verticale degli investimenti locali nel primo se-
mestre dell’anno. Sembra un aspetto seconda-
rio, persino ininfluente sui destini dell’economia
nazionale.

Insomma, non c’è una strategia né un pro-
filo riformatore. Finora ad esempio si è pensato
d’incentivare, poco e male, l’integrazione fun-
zionale dei piccoli comuni. Non sarebbe azzar-

dato, invece, puntare l’obiettivo sulla razionaliz-
zazione dei servizi nelle grandi conurbazioni, ac-
cantonando le troppe dispute sui profili orga-
nizzativi ed istituzionali delle aree metropolita-
ne. Energia e rifiuti costituiscono ambiti in cui
si possono e si devono realizzare importanti
economie di scala, se solo vi fosse una regia di
sistema.

Si dovrebbe riaprire, per giunta, il dibattito
sul ruolo della Cassa depositi e prestiti: siamo an-

cora sicuri che rappresenti la
“banca degli enti locali”, come
si usava dire una volta? Va be-
ne che questo istituto si pro-
ponga come nave ammira-
glia della politica di ristruttu-
razione del debito, da cui per
altro possono venire benefici

concreti per i bilanci di comuni e province. Ma
questo è solo uno dei possibili ambiti d’intervento.

Perché invece non prevedere, pur nel rispetto
delle libere valutazioni degli enti interessati, una
funzione più alta ed ambiziosa della Cassa co-
me azionista privilegiato delle aziende pubbliche
locali? In effetti, per i comuni sarebbe ora di ab-
bandonare il tabù della maggioranza assoluta co-
me soglia di sicurezza per l’esercizio del controllo
societario.

Ciò implica tuttavia che uno stock eccessivo
di capitali rimanga bloccato, fondamentalmen-
te a discapito dello sviluppo locale. Come pure

suona strano sostenere, più in generale, che il fi-
nanziamento delle infrastrutture debba passare
unicamente attraverso la classica concessione di
mutui e non anche, in via complementare, at-
traverso la compartecipazione a progetti speci-
fici.

L’elenco potrebbe continuare. Nella cultura
e nel sociale si dischiudono potenzialità nuove
che nascono, del resto, dalla esigenza di compiere
scelte coraggiose. È vero, per fare solo un’anno-
tazione, che in Italia sarebbe necessario adotta-
re un programma speciale per costruire molti più
asili nido, tentando così di aggredire il nodo del-
la denatalità e della scarsa tutela delle famiglie?
E allora perché non immaginare, appunto, il co-
involgimento delle Fondazioni bancarie nel pro-
cesso di organizzazione e gestione degli inve-
stimenti per gli asili, sfruttando con intelligen-
za i proventi delle iscrizioni e parte degli attuali
stanziamenti dei comuni? Sarebbe un modo per
allentare la tensione sui bilanci e per allocare in
funzione del welfare locale i fondi delle antiche
Casse di risparmio, destinati per legge alla soli-
darietà e alla beneficenza.

A queste e ad altre domande la finanziaria
non dà risposte: l’innovazione rimane un oggetto
remoto. L’Anci dovrebbe dirlo, unitariamente, con
tutta la forza possibile. Non per dividere gli am-
ministratori tra filo o antigovernativi, ma per da-
re una spinta a una politica che si mostra vecchia
ed anchilosata, senza una visione per il futuro.

La Margherita
insorge: questi
sono soldi 
dei lavoratori 
e non 
del premier

Scongiurato il rischio di rottura sul giudizio
sulla legge finanziaria. Ma va data una spinta
ad una politica senza una visione del futuro

Il giudizio di Fazio
non è credibile.
E l’Unione se ne va

FINANZIARIA

Per sviluppare le «infrastrutture sociali» del Sud l’Acri e il

Forum del Terzo settore firmano un protocollo d’intesa.

Nel 2006 saranno destinati 323,7 milioni di euro. 

I comuni accettino la sfida dell’innovazione
L’assemblea annuale dell’Anci

Montezemolo lo aveva già detto e
ieri è tornato a ribadirlo: la manovra
è «responsabile» e il governo ha
agito correttamente perché ha
«evitato tentazioni elettoralistiche».
Se le «luci» della manovra sono
prevalentemente il taglio del costo
del lavoro e le norme sui distretti

industriali, non passano l’esame
della Confindustria i capitoli «ricerca
e innovazione», il progetto della
Banca del Sud e l’assenza di un
adeguamento ai livelli Ue della
tassazione sulle rendite
finanziarie. Rischi, inoltre, dalla
stretta sull’energia.

«La Finanziaria 2006 è una
Finanziaria delle tre D: debole,
perché non affronta seriamente il
problema dei conti pubblici;
demagogica, perché contiene misure
ad effetto e propagandistiche;
dannosa, perché toglie ossigeno ai
servizi sociali e all’ambiente». Sono

parole di Giulio Marcon della
Campagna Sbilanciamoci!, che ha
presentato ieri a Roma l’annuale
rapporto «Cambiamo Finanziaria!
Come usare la spesa pubblica per i
diritti, la pace, l’ambiente». Secondo
il rapporto, la manovra è anche
fortemente antisociale».

Per Montezemolo anche ombre nella manovra Sbilanciamoci!: una Finanziaria debole e dannosa

Da oggi 
in Italia 
una missione
del Fmi: sotto
esame i conti
pubblici
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Qualcuno ricorda
chi è stato

Gastone Medin?

CALLISTO

COSULICH

Chi è stato Gastone Medin? Siamo certi che al-
la domanda, non diciamo i lettori di Ciak, la cui

cultura cinematografica non va più indietro degli
anni ’70, cioè inizia con la prima puntata di Star
Wars, ma nemmeno i più accaniti cinefili, nem-
meno coloro che grazie all’home video riescono an-
cora a nutrirsi dei film di Ejzenvtejn, di John Ford
e Fritz Jang, saprebbero rispondere. Perché Medin,
anche se il suo nome è comparso sui titoli di testa
di oltre 180 film, è stato soltanto uno scenografo e
ha avuto il torto di smettere nel 1962 e di morire
dimenticato nel 1973, in coda a parecchie “morti
eccellenti”, prima fra tutte quella di Anna Magna-
ni. D’altronde chi si occupava allora degli sceno-
grafi? I media si fermavano agli attori, ai registi, tut-
t’al più a qualche direttore della fotografia. Le altre
categorie facevano soltanto parte del gruppo. Pu-
re gli sceneggiatori, che alcuni cronisti televisivi tut-
tora confondono con gli scenografi.

Perché delle sceneggiature – è vero – si parla
talvolta nelle recensioni;
ma solo quando non fun-
zionano. Se funzionano,
se s’avvalgono di un buon
dialogo, se sono scritte in
modo da mantenere sem-
pre viva l’attenzione dello
spettatore, allora il merito
va ascritto per abitudine al
regista. Eppure, se oggi
l’attenzione agli sceno-

grafi non è limitata a qualche rivista specializza-
ta, o a qualche volume pressochè irreperibile, se
la Mostra di Venezia affida a Dante Ferretti la pre-
sidenza della giuria, se nomi quali Gianni Qua-
ranta, Ferdinando Scarfiotti, Bruno Cesari, Osval-
do Desideri, Luciana Arrighi sono divenuti quasi
popolari grazie agli Oscar ottenuti anche per pro-
duzioni straniere, lo si deve al lavoro compiuto da
Gastone Medin e da altri scenografi che negli an-
ni ’30 contribuirono in maniera determinante a
sprovincializzare il cinema italiano e a preparare
gli anni luminosi del dopoguerra.

Ciò non significa riabilitare il cinema fascista.
Serve soltanto a ricordare che a cavallo tra gli anni
’20 e gli anni ’30 il fascismo scoprì l’importanza cre-
scente del cinema («Il cinema è l’arma più forte»,
fu lo slogan mussoliniano), tentò di usarlo per i suoi
fini politici e, di conseguenza, lo dotò degli stru-
menti necessari per emergere (Cinecittà, Centro
Sperimentale, eccetera), mantenendolo però sot-
to vigile controllo. Poche settimane fa abbiamo par-
lato in proposito, recensendo su queste colonne l’il-
luminante volume dei coniugi Marino, intitolato
L’Ovra a Cinecittà. Nessuna meraviglia, quindi, se
il cinema italiano degli anni ’30, pur dovendo fare
a meno della libertà di espressione, se la gente del
cinema, pur sottoposta a una invadente vigilanza,
ebbe una vita tutto sommato comoda, un lavoro
pressochè assicurato, una industria piuttosto effi-
ciente. Altrimenti non si spiegherebbe come mai
il nostro cinema, mentre nel ’43 tutto crollava in-
torno a lui, avrebbe vissuto la sua prima stagione
d’oro, né si spiegherebbe la sua spettacolare fiori-
tura postbellica, dovuta sì ad alcuni enormi talen-
ti, che nessuno sarebbe stato in grado di pro-
grammare, ma anche alla crescita dei quadri tec-
nico-artistici, maturati nelle strutture messe in
funzione dal regime fascista, scenografi e diretto-
ri della fotografia, arredatori, montatori e costumisti.

Il curriculum di Gastone Medin, di cui que-
st’anno ricorrono i cent’anni dalla nascita (a Spa-
lato il 6 luglio del 1905) e a cui la settimana scor-
sa ha reso omaggio Velletri, la cittadina dei Castelli
Romani, dove lo scenografo trascorse gli ultimi an-
ni della sua vita (vi morì nell’agosto del 1973), è sot-
to questo aspetto esemplare. Il cinema italiano è
nato praticamente due volte: la prima all’inizio del
secolo ventesimo; la seconda agli albori degli an-
ni ’30, dopo il coma in cui era caduto durante il
precedente decennio. Come altri suoi compagni
di cordata, dal regista Blasetti al montatore Mario
Serandrei, anche lui, trasferitosi a Roma con la fa-
miglia, troncò gli studi universitari per tentare l’av-
ventura del cinema, dopo avere frequentato gli am-
bienti intellettuali della capitale, mettendo a frut-
to il proprio talento di disegnatore. Dopo un bre-
ve preludio teatrale, come scenografo degli spet-
tacoli dei fratelli Bragaglia al Teatro degli Indi-
pendenti, si unì a Blasetti nella realizzazione del
film Sole, girato nelle paludi pontine in corso di bo-
nifica, il film che segnò la seconda nascita del ci-
nema italiano. Giovanissimo divenne il capo uffi-
cio architetture e costruzioni della Cines, la più im-
portante società privata di produzione dell’epoca
e vi rimase sino al 1933, mettendo la propria fir-
ma a una trentina di lungometraggi e a una ven-
tina di corti. Nel 1943, al momento dell’armistizio
(l’8 settembre), aveva totalizzato 139 film di tutti i
generi: dai “telefoni bianchi” ai “protoneorealisti”,
dai film operistici a quelli in costume, detti “calli-
grafici”, che tante polemiche sollevarono in tem-
po di guerra. Fu lo scenografo di fiducia dei due
maggiori registi del tempo (Blasetti e Camerini),
accompagnò De Sica nei suoi primi passi da re-
gista, seguendolo parecchie volte anche nel do-
poguerra, fino a La Ciociara, nel 1960.

GIOVANNI

BIANCHI

Nei giorni scorsi monsignor Lo-
ris Capovilla ha compiuto no-

vant’anni: li ha compiuti a Sotto il
Monte, il piccolo paese che ha elet-
to a sua dimora dopo aver
lasciato anni fa la guida
della diocesi di Loreto, il
paese bergamasco che
diede i natali all’uomo che
più di ogni altro contò nel-
la sua vita e che orientò de-
finitivamente la sua espe-
rienza sacerdotale ed epi-
scopale: Angelo Giuseppe
Roncalli, papa Giovanni
XXIII.

Chi avesse visto il volto di don Lo-
ris in quella radiosa mattina d’au-
tunno di cinque anni fa, quando un
Giovanni Paolo II già affaticato in-
nalzava agli onori degli altari il papa
buono avrebbe l’idea di ciò che si-
gnifica la felicità di una persona che
vede compiersi il suo cammino e
non solo il suo. 

Fosse ancora stato vivo l’altro
grande innamorato di papa Giovan-
ni che andò a vivere nei luoghi del-

la sua vita, David Maria Turoldo,
avrebbe sciolto la sua cetra poetica in
un cantico di gioia: don Loris si limitò
ad accompagnare con le sue parole
ciò che già le moltitudini dei credenti
di ogni religione e anche i non cre-
denti sapevano, ossia che lo spirito
di santità aveva animato in modo

straordinariamente sin-
golare l’uomo che, già an-
ziano ed in soli cinque
anni di pontificato, aveva
portato nella chiesa e nel
mondo la rivoluzione del-
l’amore.

Ma la vicenda di
monsignor Capovilla
non si esaurisce nel suo
decennale servizio al pa-
triarca di Venezia e al

papa, cui ha fatto seguito la devo-
zione di una vita, anche se lui pre-
ferirebbe essere ricordato solo per
questo: c’è molto altro, c’è un’e-
sperienza di cappellano militare
durante la guerra e di contiguità
con la resistenza, c’è una lunga
milizia giornalistica, c’è soprattut-
to la sua esperienza di vescovo, in-
viato da Paolo VI prima a Chieti, in
una terra sofferente e povera in
cui egli si assunse il duplice com-

pito di incarnare il rinnovamento
conciliare nella dimensione eccle-
siale e anche nella vicinanza agli
umili e ai poveri. 

Poi a Loreto, uno dei cuori spiri-
tuali del nostro paese insieme ad
Assisi e Padova, dove combattè il
devozionalismo fine a se stesso per
riscoprire la vera immagine della
madre di Dio.

Ma soprattutto il compleanno di
don Loris è importante perché po-
ne i riflettori su uno degli ultimi te-
stimoni diretti del Concilio (pochi
sono i vescovi italiani ancora vi-
venti che parteciparono a qualun-
que titolo a quell’evento, e pochi so-
no rimasti i grandi periti concilia-
ri, e fra di essi i teologi Ratzinger e
Küng, che si sono recentemente
rincontrati): anzi, un testimone che
fu vicino all’ideatore del Concilio
stesso, e potè puntualmente se-
guirne la preparazione e il primo
svolgimento da un posto d’osser-
vazione privilegiato.

Quando si afferma l’inesisten-
za di uno spirito conciliare che va-
da oltre il puro e semplice dettato
delle Costituzioni e dei messaggi
che ne compongono il corpus oc-
correrebbe forse interrogare me-

glio i testimoni come don Loris, e
forse si scoprirebbe che quello spi-
rito c’era, e che esso non riguarda-
va solo gli addetti ai lavori, ma co-
involgeva tutti i credenti, che per-
cepivano il venir meno di tradizio-
ni che avevano poco a che fare con
la Buona Novella e molto con le “tra-
dizioni degli uomini” condannate
da Gesù, e che nel buon vegliardo
bergamasco vedevano l’immagine
di una chiesa che il suo successore
avrebbe chiamato «esperta in uma-
nità» perché capace «di compren-
dere le ragioni del cuore e di prov-
vedervi», come scrisse un poeta.

Ricordare quello spirito e quel-
le aspirazioni, del resto ben de-
scritte da Pino Alberigo nella sua
monumentale storia del Concilio
Vaticano II, significa per i creden-
ti testimoniare che la fedeltà al van-
gelo e alla chiesa non è fedeltà al
passato ma a quella perenne giovi-
nezza che permette di lavar via, co-
me disse papa Giovanni, le rughe
dal volto della sposa di Cristo, e
che non c’è nulla di cui aver paura
se non della paura stessa che para-
lizza, irrigidisce e spegne ogni ar-
dore. Buon compleanno don Loris,
ad multos annos!

PAOLO DANUVOLA

ARTURO BODINI

La grande e generosa parteci-
pazione alle primarie di do-

menica, che ha visto decine di mi-
gliaia di milanesi impegnati a
cercare il proprio seggio (e tro-
varlo!) e fare pazientemente e
ostinatamente la fila per votare,
permette di rileggere anche le re-
centi vicende riguardanti la cor-
sa a sindaco di Milano. 

La mancata candi-
datura del professor Ve-
ronesi aveva già otte-
nuto almeno una rica-
duta positiva: quella di
far dibattere( e non so-
lo su Europa) di questa
città e della Margherita
milanese a partire da
voci autorevoli, spesso
esterne alla Margherita
e quindi a volte con
scarsa conoscenza della sua vita
interna, sempre però positiva-
mente attente a quanto capita nel
tessuto civico. Vediamo qualche
implicazione delle primarie sul-
la vicenda milanese.

I) Fuori di dubbio la cono-
scenza e l’apprezzamento pro-
fessionale che i sondaggi aveva-

no confermato sull’oncologo mi-
lanese . Restava l’interrogativo se
una forza politica debba pensare
sì a come vincere, ma anche a co-
me governare. Con quali proget-
ti , con quali uomini, con quali al-
leanze. 

In questo senso la sollecita-
zione che giunge dalle primarie
all’Unione (nazionale e locale) ri-
sulta oggettivamente alternativa
a quella apartisan che si stava po-
nendo a Milano. Gli interrogati-
vi seri posti al riguardo trovava-

no ogni giorno risposte
che avrebbero imposto
ai partiti dell’Unione
di aderire ad un pro-
getto politico altro, an-
che se legittimo e sug-
gerito dalla crisi della
politica. 

Il tessuto civico di
questa città ha espres-
so, con le primarie,
una gran voglia di cam-

biamento, una forte domanda di
alternativa politica e non di con-
correnza alla destra in difficoltà.

II) Fondata la sollecitazione
perché la Margherita si apra alla
città. Obiettivo che la Margheri-
ta milanese si è posto in questi
anni, pur nella limitatezza di per-
sone e risorse, e con risultati an-

cora insufficienti. Aspetto però a
cui ha risposto almeno in parte la
recente festa “3 giorni della Mar-
gherita per Milano”, se le pre-
senze erano – come effettiva-
mente erano – non immediata-
mente omologabili dal punto di
vista partitico, ma certo interpre-
ti di quanto matura a livello so-
ciale. 

Meno interessante divente-
rebbe invece l’inseguire posizio-
ni – al di là di situazioni personali
– che nella transizione hanno
cambiato casacca, a volte
con grande tempestività.
Questo perché a Milano
dobbiamo intercettare la
fiducia dell’elettore in
uscita dal Polo prima di
un ceto politico.

III) Si è letto anche di
una sottile insinuazione
interna alla Margherita:
che non si potrebbe fare
di più per una significa-
tiva presenza di cattolici demo-
cratici ex popolari. Ma chi fer-
merebbe chi? 

La nota pare più un modo per
nascondere la fragilità di com-
ponenti che non riescono ad ag-
gregare su iniziative, adesioni,
voti nelle scadenze elettorali. 

Nella Margherita di Milano

piuttosto converrà dire che non
può esserci chi è incaricato di
raccogliere consensi e dell’ordi-
narietà e chi si sente già investi-
to di eventuali assessorati. Inol-
tre: in tempi di giusti dibattiti
sulla laicità converrà anche chia-
rire quale lo spazio per chi fa ri-
ferimento all’ispirazione cristia-
na, questione rilevante per quan-
ti traggono lì il motivo del loro
impegno.

Chi diceva che queste prima-
rie non avevano più significato

dopo l’avvio della mo-
difica della legge elet-
torale aveva torto.
Con queste primarie
l’elettorato milanese
di centrosinistra sem-
bra richiamare – a li-
vello nazionale e co-
munale – alla con-
vergenza. 

Ad una conver-
genza sollecitata non

tanto da espedienti elettorali
quanto piuttosto dalla domanda
di una nuova sintesi politica. 

Parlare di contenuti e di linee
programmatiche da affidare al
candidato sindaco del centrosi-
nistra – come sta avvenendo nel
“Cantiere” – non pare tempo per-
so.

Testimone del tempo 
e della speranza

Il voto di domenica esempio per Milano

Rossanda fa autocritica sulle primarie, altri seguiranno? 
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Gli opinionisti fanno
autocritica?
Il tema è ancora quello delle pri-
marie sottostimate o considera-
te uno spauracchio. Sui quoti-
diani è l’ora dell’autocritica. Si
comincia da Giancarlo Mazzuca,
sul Quotidiano nazionale.
«Chiedo scusa ai lettori – scrive
– Da mesi mi dilungavo sulla
nausea degli italiani che non sop-
portano più la politica e i politi-
ci. Mi sbagliavo». La prova privata
dell’errore, insiste Mazzuca, «l’-
ho avuta domenica sera quando
ho compiuto un rapido sopral-
luogo per controllare le file da-
vanti ai seggi predisposti per le
primarie dell’Unione». Perché
«erano davvero tanti gli italiani
che volevano fare sentire la pro-
pria voce». Autocritica anche da
sinistra. Sommessa quella di
Emanuele Macaluso sul Rifor-
mista. Aveva chiesto, perché le
primarie fossero vere, program-
mi e definizione delle scelte di go-

verno da parte di Prodi e Berti-
notti. «Il chiarimento non c’è sta-
to e per questo io non sono an-
dato a votare», scrive Macaluso
sul quotidiano arancione. Eppu-
re qualcosa è scattato
– «le primarie hanno
assunto una valenza
politica diversa da
quella per cui erano
state convocate» – e
Macaluso difende (ex
post) il voto e i votan-
ti di domenica pren-
dendosela con Berlu-
sconi: «Il Cavaliere
non capisce cosa significhi il vo-
to di oltre quattro milioni di per-
sone che hanno atteso ore per
avere una scheda, rispetto a un
consenso passivo o allo scettici-
smo che pure ha caratterizzato la
vita politica italiana. Quei votan-
ti sono persone determinate, “at-
tivisti” che operano in tutti i gan-
gli della società, che parlano, si
confrontano, fanno politica». Più
netta Rossana Rossanda sulla
prima pagina del manifesto: «Il
successo delle primarie mi ha
dato clamorosamente torto ed è

d’obbligo riconoscerlo». Parteci-
pazione che si declina attraverso
l’indicazione elettorale, che in-
dica insopportabilità di Berlu-
sconi e la primazia di Prodi, ag-

giunge la fondatrice
del quotidiano di via
Tomacelli. «Detto
questo mantengo
una riserva – ag-
giunge Rossanda –
La scelta di una per-
sona cui si dà una
grande delega dimo-
stra come si sia spen-
to il bisogno di quel-

la partecipazione diretta che ave-
va caratterizzato il 1968 e gli ini-
zi della prima repubblica sulla cui
ispirazione originaria non con-
divido la condanna dei più». Si
stupisce Giovanni Sabbatucci sul
Messaggero: «Anche chi, co-
me il sottoscritto, ha sempre nu-
trito, e tuttora mantiene, serie
perplessità sul meccanismo del-
le primarie all’italiana, non può
sottovalutare il significato politi-
co delle primarie di domenica».
E sembra quasi un coro, con Av-
venire che scrive di «una dome-

nica speciale per tutto il centro-
sinistra» con «buona pace – per
ora – del centrodestra che sui tre
fronti (partecipazione della base,
efficienza democratica dei parti-
ti, leadership) ha dei problemi se-
ri e irrisolti» e con il giornale
dell’ateo devoto, il Foglio, che
sottolinea la «grossa novità» e
invita la destra a «capire le pri-
marie» dell’Unione.

L’attenzione, nei commenti
di tutti i grandi quotidiani – tran-
ne di quelli che gravitano nell’a-
rea di centrodestra che preferi-
scono far finta di non vedere per
motivi di bottega – si sposta «sul-
l’occasione dei riformisti» e sul-
le sfide che attendono il centro-
sinistra che hanno due nomi co-
me sottolineano esplicitamente
Ezio Mauro su Repubblica Ezio
Mauro e Gianni Riotta sul Cor-
riere della Sera: partito demo-
cratico e unità dell’Ulivo. Inte-
ressanti, come al solito, le map-
pe di Ilvo Diamanti sul quoti-
diano romano e l’osservatorio di
Renato Mannheimer sul quoti-
diano di via Solferino. L’Unità,
invece, con Luana Benini, riper-

corre le settimane che hanno
preceduto le primarie: «Politici
e opinionisti hanno sbagliato
tutte le previsioni». Sul podio,
per aver toppato clamorosa-
mente, l’Espresso con Giam-
paolo Pansa – già nel mese di lu-
glio identificava nelle primarie
«il punto di esplosione del cen-
trosinistra» con tanto di trappo-
le e azzoppamenti per Prodi – e
Claudio Rinaldi – «le primarie si
confermano un’idea avventata:
minacciano complicazioni assai
gravi, ma non promettono al-
cun beneficio». Al terzo posto Sa-
bino Cassese che, con la con-
sueta pacatezza, scriveva qualche
giorno fa sul Corriere della Se-
ra: «In conclusione queste pri-
marie non mi paiono tanto una
prova di democrazia, quanto una
prova di debolezza». Prova di
debolezza al punto che ieri il
Corriere con l’editoriale (già ci-
tato) di Riotta prendeva le mos-
se dall’appuntamento di dome-
nica per sottolineare come «i
quattro milioni di elettori tra-
smettono anche alla storia ita-
liana lo choc primarie».  

GRANDANGOLO

Nell’elettorato
milanese
il centrosinistra
coincide 
con l’idea del
rinnovamento

La città 
ha espresso 
un concreto
desiderio di
cambiamento
amministrativo

Monsignor
Capovilla 
fu il più stretto
collaboratore
di papa
Giovanni

La chiesa di
Benedetto XVI
e l’oriente

DIARIO DEL SINODO 

PIO

CEROCCHI

Chateabriand dedicò una sua strug-
gente poesia al pellicano, l’uccello

dal lungo becco dove ripone il cibo per
i suoi piccoli, ai quali quando non ha più
niente da dare, offre le sue stesse carni
che escono dal petto che da se si squar-
cia. Un simbolo che ha suggestionato
molte generazioni di cristiani da san-
t’Agostino in poi e molti artisti, i quali
hanno visto nel gesto di offrirsi per la vi-
ta dei figli, il senso più profondo del mes-
saggio evangelico. Certo nel nostro tem-
po metropolitano, si è persa la memo-
ria del simbolismo naturalistico di cui
è intrisa la tradizione antica cristiana (an-
che se una collana dell’editrice Morcel-
liana di Brscia reca come titolo e logo,
proprio il pellicano). Per questo il dono
di un anello d’oro raffigurante quell’uc-
cello, che ieri Benedetto XVI ha voluto
fare a tutti i padri sinodali, è ancora più
significativo. 

Dono inaspettato proprio perché
rivelatore di un aspetto di questo papato
che va oltre i domini di quella raziona-
lità da tutti riconosciuta, dietro alla qua-
le traspare sempre di più un’ansia pa-
storale. Difficile argomentare da un
dono l’idea di un programma di ponti-
ficato, e tuttavia non si può non mette-
re in relazione la figura del pellicano con
un progetto di chiesa che si da in offerta
all’umanità, e che per ottenere il suo sco-
po, come il “pie pellicane” (così lo defi-
nì Tommaso d’Aquino in un suo inno),
è pronta a rinunciare a molto, o alme-
no a qualcosa.

La chiesa di Benedetto darà, dun-
que, risposte alle tante domande che in
questo sinodo le sono state rivolte, an-
che se magari non saranno quelle più
gettonate dai media, come l’accesso al-
la comunione dei divorziati risposati,
oppure il sacerdozio agli sposati (i viri
probati). Ma c’è dell’altro oltre i retico-
lati dei princìpi. Il cammino dell’unità
con gli ortodossi e poi la Cina. Ieri è sta-
ta data notizia di una lunga lettera in-
viata al papa da uno dei quattro vesco-
vi cinesi invitati al sinodo, e che Pe-
chino, probabilmente sbagliando, ha
trattenuto invece nel paese. Il papa, è
stato detto, risponderà. Insomma sta
iniziando un dialogo nel quale la chie-
sa getta il suo carico di sofferenza e di
martirio. Ma più ancora, la sua voglia
di futuro.

Un pensare positivo che si è più che
intravisto anche nelle parole del ve-
scovo cattolico di Mosca, Tadeusz Kon-
drusiewicz, il quale ha detto che Be-
nedetto XVI vorrebbe incontrarsi con
il patriarca Alessio II. Rivelando poi che
il Sinodo ecumenico, è gradito anche
agli ortodossi. Siamo alla vigilia di qual-
che novità. «Non è più tempo di but-
tare sassi – ha detto il vescovo russo –
ma di raccoglierli». A partire dalle vec-
chie accuse di proselitismo. Problemi
ci sono, ma l’unità non può attendere.

Cento anni 
fa la nascita 
del grande
scenografo 
di oltre 
180 film
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Per la prima volta
una fila con gioia
PER LA PRIMA volta non ho imprecato
contro la fila e non ho sentito alcun la-
mento contro di essa. Anzi, più si in-
grossava e più coloro che ne venivano im-
bottigliati dimostravano addirittura eufo-
ria: era la fila per la votazione alle prima-
rie. E quando uno ha detto: «Se fosse pos-
sibile, vorrei votarli tutti», c’è stato un co-
ro di «anch’io». Facile la spiegazione: la
gente vuole l’Unione perché in ognuno dei
leader identifica un valore, naturalmente
comune a tutti gli altri. Vogliamo legalità
e trasparenza (Di Pietro?!), rispetto del-
l’ambiente e bando alle costruzioni sel-
vagge con relativi condoni (Pecoraro Sca-
nio?!), tutela dei diritti dei più deboli (Ber-
tinotti?!). Naturalmente, un Prodi presi-
dente che si ritroverà un tremendo carico
sulle spalle. Egli sa benissimo che potrà
passare alla storia come Churchill, racco-
gliendo i cocci in cui è ridotto il Paese per
ridargli unità, orgoglio, ammirazione da
parte dell’Europa che ora ci guarda con so-
spetto e ci tiene il fiato sul collo e del mon-
do intero che oggi ci considera “terra di
nessuno”. È una coincidenza se il presi-
dente Ciampi, proprio all’indomani del
plebiscito, ha ammonito: «Non è civile
quel paese che spende miliardi in arma-
menti, mentre milioni di bambini muoio-
no di fame e di malattie curabili»? Non cre-
do! Le sue parole sono state sempre mi-
surate, ma ferme. Da parte nostra abbia-
mo dimostrato chiaramente che «l’Italia
s’è desta». Tocca ora a Prodi e all’Unione
intera ricordare che «qui si fa l’Italia o si
muore». Non c’è alternativa; non ci sa-
rebbe prova d’appello in caso di fallimen-
to. Prodi lo sa e noi gli abbiamo conferi-
to il mandato con piena fiducia perché sap-
piamo che è guidato non solo dalla sua fer-
mezza di carattere, ma anche dall’amore
che nutre per l’Italia. Un po’ retorico? For-
se, ma è l’euforia del momento!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Ho votato Prodi
senza Margherita
SONO un iscritto della Margherita e uli-
vista doc. La mia sede, nel XVII munici-
pio a Roma, è condivisa con i Ds e lo Sdi.
In questi mesi ho lavorato molto per so-
stenere la candidatura di Prodi alle pri-
marie. Il punto è che molto lavoro l’ho do-
vuto svolgere con i Ds, non potendo farlo
con il mio partito. Tutte le iniziative or-
ganizzate, tra cui anche uscite pubbliche,
sono state gestite solo ed unicamente dai
Ds e la Margherita della mia zona ha so-
lo sporadicamente partecipato. Sono sta-
to inoltre nominato presidente di un seg-
gio per le primarie e nessuno del mio par-
tito mi ha informato su come e cosa do-
vessi fare. Una totale assenza! D’altra par-
te li ho visti molto impegnati a preparare
le loro elezioni di aprile-maggio! Da uli-
vista prima di tutto, ma anche da militante
dei Dl mi chiedo: perché tutta questa
mancanza di interesse? Mi viene da pen-
sare che non tutti all’interno del mio par-
tito abbiano a cuore l’elezione di Prodi.

GABRIELE BORSOI, ROMA

Perché abbiamo votato

con entusiasmo
AL DI LÀ della inaspettata massiccia parteci-
pazione e del positivo risultato ottenuto alle pri-
marie di domenica, mi par di poter dire che
esse debbano essere interpretate in ben altro
senso rispetto appunto a partecipazione e ri-
sultato. Infatti, mai come in questa occasione
elettorale, si è avvertita palesemente una gran
voglia di farlo, vuoi per senso civico che ulti-
mamente è apparso in maggiore decadenza,
ma anche e soprattutto per testimoniare che
l’Italia ha urgente ed assoluto bisogno di to-
gliersi di dosso qualcosa che non va… I senti-
menti della gente trasparivano dagli occhi e dal-
la pelle, tant’è che, una volta espletate le for-
malità del voto, ognuno di noi sembrava ve-
ramente pago e soddisfatto, non disdegnan-
do di lasciar giù molto di più rispetto all’am-

montare dell’obolo previsto di un euro. In-
somma, voglio dire che l’operazione elettora-
le di ieri è stata materializzata sia con il cuore
che con la mente lasciando intravedere un ri-
sveglio delle coscienze invero sopite a causa
delle tante, troppe malversazioni politiche a cui
si è assistito ultimamente. Unico neo: pochi
giovani, forse per motivazioni che andrebbe-
ro vagliate in chiave diversa rispetto all’ogget-
tività dell’appuntamento elettorale. Ma non va
trascurato il significato di questo evento: esso
infatti ha dimostrato ancora una volta che que-
sto governo si regge solo per i numeri che ha
ottenuto in parlamento, mentre all’esterno
esiste ormai una massiccia e forte ribellione
di fronte all’onta subita con pubblicità televi-
sive fasulle, promesse non mantenute, im-
magini devianti dei tg. E ciò traspariva ine-
quivocabilmente dai discorsi degli elettori che
non facevano mistero di essere stati fuorviati

in precedenza. C’è pertanto da ritenere che
questo risultato positivo abbia un significato
piuttosto eloquente se è ben vero che, come
in effetti si è visto, hanno concorso al risulta-
to anche molti di coloro che, nella tornata elet-
torale precedente, hanno votato per Berlusconi
anziché per il centrosinistra. Se il buon gior-
no si vede dal mattino...

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Questo successo è solo
l’inizio di un cammino
CHI CERCAVA una conferma, ha avuto la ri-
sposta migliore! Communitas saluta con en-
tusiasmo la schiacciante prova di forza con cui
Romano Prodi ha sbaragliato gli avversari, in-
vestito dal consenso tributatogli da oltre 3 mi-
lioni di cittadini stanchi dell’arroganza e dei so-

prusi dell’attuale maggioranza. Il largo successo
in tutt’Italia è solo l’inizio di un lungo cammi-
no che ha unito forze politiche, associazioni e
cittadini per partecipare a quella che, senza al-
cun dubbio, è diventata una battaglia in cui so-
no in gioco i principi e i valori della democra-
zia. Pertanto auspichiamo che la forte mobili-
tazione continui civilmente ma con nettezza
e senza ipocrisie, certi che se la parola rimar-
rà ai cittadini, l’esito finale sarà la vittoria.

STEFANO VOLANTE,
RESPONSABILE COMMUNITAS 2002, 

MILANO E SEGRATE

Una straordinaria prova
di partecipazione
LA STRAORDINARIA partecipazione di cit-
tadine e di cittadini del Friuli Venezia Giulia
al voto delle primarie è un risultato che va ben
al di là del fatto in sé. Infatti, che più del 30 per
cento dell’elettorato del centrosinistra, rispet-
to al voto delle ultime regionali, si sia recato a
votare, ha un chiaro significato di riferimen-
to politico in chiave regionale e nazionale. In
chiave nazionale, perché è la conferma che i
cittadini non ne possono più di un governo che
ha fatto gli interessi di pochi e il danno di tan-
ti; in chiave regionale, a significare che il cen-
trosinistra è più unito di sempre. Ecco allora
che anche le prossime scadenze ammini-
strative e politiche, che riguarderanno anche
la nostra regione, devono trovare i partiti di In-
tesa democratica più uniti che mai, impegnati
anche nello sforzo di individuare candidatu-
re condivise, autorevoli, popolari. Saluto con
gioia la grande vittoria di Ettore Rosato che, una
volta di più, ha dimostrato che con candidati
credibili potremo pensare seriamente di vin-
cere al comune di Trieste nella primavera
prossima. 

FRANCO BRUSSA,
LA MARGHERITA FRIULI VENEZIA GIULIA

Anche Montesano
dice scemenze
DOMENICA, ore 19.30 circa. Raiuno e Pip-
po Baudo ospitano Enrico Montesano che si
esprime sulla legge antifumo. Sirchia, il pal-
lido e quasi malaticcio, in opposizione al più
“godereccio”, e fumatore, successore Storace.
E poi sul divieto nei ristoranti: a un certo pun-
to si alzano «in 50-60» perché a quelli che stan-
no dentro «sennò je fa male la gola» mentre
a loro, costretti ad andar fuori a fumare, «je vie-
ne la bronchite!». Sottinteso: per il freddo, mi-
ca perché fumano. Tutti che ridono, tutti che
applaudono, il pubblico non va al di là del pro-
prio naso... W la Rai, w l’informazione, w il ca-
none! E tu, Montesà, che stai a ddì?

TERESA. C.

Quei soldati in Iraq mandateli
a far terra pulita in Calabria

Cara Europa, dovevo essere addormentato mentre sentivo
o mi sembrava di sentire in tv il ministro Pisanu che diceva
«In Callabbria lo Statto cc’è». Io ci vivo da una vita in Cala-
bria e lo Stato non l’ho visto quasi mai: né strade, né ac-
quedotti, né forze armate sul territorio, né scuola capace di
diffondere cultura civica, né giustizia e tribunali adeguati ai
bisogni (se si eccettua la Corte d’appello di Catanzaro, mol-
to apprezzata da giovani praticanti avvocati che vi accorro-
no da tutte le regioni d’Italia per sostenere l’esame di am-
missione all’ordine). Ho visto con piacere che gli studenti
di Locri sono scesi in piazza contro la ’ndrangheta: ora spe-
ro che almeno loro comincino a chiamare col suo nome in-
tero la “Piazza dei Martiri”, dedicata agli ammazzati dalla
mafia, e non soltanto “la piazza”, come tutti fanno per pau-
ra che i criminali sentano e reagiscano. Certo, noi da soli non
ce la facciamo e fin quando saremo governati da ministri co-
me Pisanu continueremo a doverci coprire dietro nomi di
fantasia, anche per scrivere lettere come questa.

LUDOVICO CALABRESE, LOCRI

Anch’io dovevo essere ad-
dormentato questa mattina, ca-
ro Calabrese, quando nella ras-
segna stampa di Prima Pagina
ho sentito dalla conduttrice che
Il Mattino faceva i nomi di ’ndri-
ne o famiglie criminali interes-

sate alla guerra dei soldi nella Locride. Mi sono preci-
pitato in edicola ad acquistare il giornale numero uno
del Mezzogiorno e vi ho trovato invece quattro artico-
li di fondo sulle primarie (e di ciò caldamente ringra-
zio) ma nemmeno un rigo di commento sul delitto di
Locri. Solo una pagina interna (pagina 11) con un ar-
ticolo del corrispondente da Reggio e uno dell’inviato
speciale. Dai quali non ho appreso nulla sulle famiglie
(per fortuna, si stampa a Milano il Corriere della sera),
ma solo quel che avrebbe detto Pisanu in prefettura:
«L’esercito deve fare altre cose e nessuno può illuder-
si che la risposta alla criminalità possa venire solo dal-
le forze dell’ordine. Occorre anche poter fare più affi-
damento e avere maggiore solidarietà da parte della so-
cietà civile». Fregnacce politiciste, vede bene: primo,
perché la società civile non è in grado nemmeno di fa-
re il proprio nome, come scrive lei, né i nomi delle fa-

miglie criminali, come dalla ricordata pagina del Mat-
tino; secondo, perché l’esercito deve servire anche a pro-
teggere l’ordine democratico interno, se carabinieri, po-
liziotti e finanzieri dimostrano palesemente di non far-
cela; terzo, perché se la società civile si troverà sempre
tra una criminalità locale che vigila e ammazza e uno
Stato che si limita ad arrestare qualcuno, protettissimo
da avvocati e politicanti, e spedirlo davanti a tribunali
senza giudici, i calabresi si guarderanno dal dare a Pi-
sanu quella “maggiore solidarietà” che non so a qual
titolo e per quali benemerenze egli invochi. In fondo,
esperienza e valore personale a parte, è pur sempre il
ministro di un governo che per cinque anni ha impo-
sto al parlamento di fare leggi a favore dei potenti in
ambasce con la giustizia e di dimostrare ai cittadini che
per combattere i reati è sufficiente abolire le leggi che
li prevedono come tali. Ancora ieri, col cadavere di For-
tugno insepolto, il sottosegretario allo sport Pescante
diceva che per evitare complicazioni agli sportivi nel-
le prossime olimpiadi di Torino sarà sufficiente ri-
muovere le norme sul doping. Non il doping, sia chia-
ro, ma le norme che puniscono gli sportivi che si do-
pano. Questa è l’Italia di destra, ultimo approdo di una
cultura di malavita che denuncia “i professionisti del-
l’antimafia” (non quelli della mafia), i “forcaioli giusti-
zialisti” (non i farabutti che infrangono la giustizia) e
che rovescia la logica affinché i mafiosi appaiano gen-
te per bene e la gente per bene venga marchiata come
imbecille, comunista, manettara. A questo morbo mo-
rale del paese resistono, come nelle epidemie, gli or-
ganismi più sani e forti, soccombono gli organismi de-
boli e malati, vedi Calabria, Napoli, Sicilia. L’impiego
dell’esercito rappresenterebbe la medicina straordina-
ria per curare almeno la febbre alta, come si fece col
terrorismo, con la rivolta calabrese degli anni Settan-
ta, con l’operazione Vespri Siciliani, eccetera. Se ai ge-
nerali non piace, cambino mestiere. Magari dopo aver-
ci spiegato, insieme ai colleghi gallonati delle varie po-
lizie, com’è possibile che ogni estate i boss si riuniscano
a Polsi in Aspromonte per pianificare delitti e rapine
e non ci sia non dico un elicottero che vada a fargli un
giro in testa, come l’emergenza giustificherebbe, ma
nemmeno qualche bravo carabiniere paracadutista del
Tuscania, recluso a Nassirya, che possa dargli il ben-
venuto. Coi ringraziamenti degli onesti.

F E D E R I C O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»
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19 ottobre
Roma

ETICA DELL’INFORMAZIONE

Ciclo degli incontri con i giornalisti promosso dalla

Associazione Stampa Romana per un

approfondimento formativo sui temi dell’etica

dell’informazione e dei diritti umani. Anna

Finocchiaro e Antonio Caruso su la giustizia e il
parlamento; 23 novembre Antonio Cassese e Carla

Del Ponte su giustizia e tribunali
internazionali; Maria Rosaria Ferrarese su il
puzzle della giustizia a livello internazionale;

14 novembre Giulietto Chiesa su guerra e
informazione; Gabriella Caramore su la pace
nelle tre grandi religioni monoteiste; 5 dicembre

Antonio Papisca e Antonio Raimondi su

istituzioni garanti e Ong garanti. Il ciclo delle

lezioni sarà concluso, entro dicembre da Luciano

Violante. 

Firenze
TRATTA ESSERI UMANI

Ogni anno milioni di persone nel mondo, di ogni

razza, sesso, generazione, finiscono nelle mani di

trafficanti criminali che le rapiscono, le vendono,

per portarle in forme diverse di schiavitù. Il

movimento Emmaus Internazionale riunisce i

diretti protagonisti impegnati nella lotta contro

ogni forma di traffico di esseri umani in occasione

delle giornate europee di Firenze con una sola

parola d’ordine: insieme contro la schiavitù
contemporanea. Questo il titolo del convegno a

invito delle giornate europee di lotta contro il

traffico di esseri umani, organizzato fino al 21

ottobre, in collaborazione con l’Istituto degli

Innocenti di Firenze, con il Patrocinio della Regione

Toscana e del comune di Firenze.

Roma
MEDICINA

Medici Senza Frontiere organizza la proiezione del

film documentario Chagas: una malattia
dimenticata, realizzato da Ricardo Preve – che

sarà presente alla proiezione, insieme a Gianfranco

De Maio, responsabile medico di MSF. Sarà

l'occasione per affrontare la scottante questione

della ricerca e sviluppo sulle malattie dimenticate.

La Malattia di Chagas minaccia un quarto della

popolazione dell'America Latina e nessuno dei

farmaci esistenti è abbastanza efficace per trattare i

malati cronici, che siano bambini o adulti. 

ORE 19 – UFFICIO CULTURALE DELL’AMBASCIATA

ARGENTINA – VIA VENETO 7

Fiesole
CULTURA

Presso la Biblioteca comunale si svolgerà la tavola

rotonda: Quale spazio per  la cultura oggi?
Interverranno Stefano De Rosa, Antonello Farulli,

Aldo Frangioni, Paolo Fabrizio Iacuzzi Fulvio

Paloscia. Coordina Paolo Becattini. Nell'occasione

verrà presentato l'Archivio della cultura del

Comune 

ORE 21- VIA SERMEI 1

Roma
EDITORIA

Presso la libreria Feltrinelli, si terrà la presentazione

del romanzo dell’avvocato Mariano Cigliano

intitolato Rachele Blu, edito da Robin Edizioni.

L’autore, alla seconda prova letteraria, non

manca di rappresentare con efficacia il

suggestivo magico ambiente dell’isola d’Ischia.

ORE 18 – VIA DEL BABUINO 39/40

Milano
CRISTIANESIMO

La conferenza di mons. Gianfranco Ravasi dal

titolo Il Cristianesimo: “grande codice” della
cultura e della società europea inaugura il ciclo

di incontri organizzato dalla Fondazione europea

Dragàn dal titolo Le religioni oggi tra timori,
certezze e speranze, che si propone di

approfondire il ruolo delle religioni monoteiste

nella società contemporanea.

ORE 17 – SALE UNIGOLD, VIA LARGA 11

20 ottobre
Roma

FEDE E RAGIONE

Micromega e l’Istituto della Enciclopedia italiana

organizzano un incontro dal titolo Fede e
ragione. Intervengono sul tema mons. Bruno

Forte, arcivescovo metropolita di Chieti-Vasto, e

Paolo Flores d’Arcais, direttore di Micromega. 

ORE 20,15 – SALA IGEA – PIAZZA DELLA

ENCICLOPEDIA ITALIANA 4

Roma
DONNE E MEDIA

L’iniziativa nasce per denunciare le discriminazioni

della donna e della sua immagine, compiute dai

mass media, in particolare dalla televisione. La

discussione verterà sulla parità di accesso ai

mezzi di informazione per la comunicazione

politica, con la presentazione del disegno di legge

di revisione degli articoli 1 e 10 della normativa

vigente. Saranno presenti quattro dei firmatari

della proposta, Compagna (Udc), Dato

(Margherita), Labellarte e Manieri (Sdi). Coordina

il confronto Daniela Garnero Santanché. Elisa

Manna presenterà l’iniziativa europea di stesura di

un Libro bianco. Francesca Santoro illustra una

ricerca commissionata all’Osservatorio di Pavia e

interverranno Barbara Scaramucci e Cesara

Buonamici.  Alle ore 13 concluderà Caterina

Nisida.

ORE 9,30 – SALA DEL CENACOLO VICOLO VALDINA 3

La
Margherita

20 ottobre
Pavia

INTEGRAZIONE

Un ciclo di 4 convegni dal titolo Integrazione
socio-culturale, Europa ed  Economia: un
nuovo  progetto politico per le grandi sfide del
nostro Paese per discutere pubblicamente dei

problemi di maggiore attualità ed anche

problematicità che oggi interessano tutti gli

Italiani.Su La speranza di una grande società
multiculturale: alcune ipotesi di dialogo tra
Cristianesimo, ebraismo e Islam intervengono

Khaled Fouad Allam, Laras Giuseppe, Luciano

Manicardi

ORE 20,45 - SALA SANTA MARIA GUALTIERI -

PIAZZA DELLA VITTORIA

21 ottobre
Salerno

ICT

L’innovazione tecnologica e la “convergenza al
servizio del pianeta salute a cura

dell’Osservatorio Nazionale Ict della Margherita.

Partecipano: Massimo Alessandro, Paolo Zocchi,

Bruno Ravera, Paolo Gentiloni.

ORE 8,30 - LLOYD BAIA HOTEL
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Il numero di Rolling Stones del gennaio
1981 ha la copertina più bella degli ultimi 40
anni per la American society of magazine
editors. L’immagine di John Lennon e Yoko
Ono ha avuto la meglio sul nudo di Demi
Moore incinta pubblicato da Vanity Fair.

www.magazine.org

La copertina migliore in 40 anni

Il settimanale Jeune Afrique l’Intelligent
ha stilato la classifica dei paesi del continente
dove si è sviluppato maggiormente il
mercato dei telefoni cellulari. Al primo posto
il Sudafrica con 22 milioni di abbonati,
seguono la Nigeria e, a sorpresa, il Marocco.

www.shortnews.com

Rupert Murdoch si mette all’asta

www.menara.ma

Il mercato africano dei cellulari

Il criminale di guerra serbo-bosniaco
Radovan Karadzic, tuttora ricercato, ha
pubblicato nel suo paese un secondo libro di
poesie. L’editore non ha voluto rivelare in che
modo è entrato in possesso dell’opera, che
parla di montagne, foreste e animali selvaggi.

news.bbc.co.uk

Il secondo libro di Karadzic

Tempestata dagli aggiorna-
menti sui nuovi casi di vola-

tili infetti e dalle dichiarazioni di
autorità e scienziati, l’Europa ri-
schia in questi giorni di cedere
all’allarmismo da epidemia.
Mentre i governi continuano ad
accumulare riserve di Tamiflu,
l’antivirale prodotto dall’azien-
da farmaceutica svizzera Roche,
la stampa cerca di fare il punto
della situazione.

«Naturalmente uno dei com-
piti del governo è rassicurare i
cittadini», scrive l’Independent,
«ma c’è una grossa differenza tra
prevenire il panico e sottovalu-
tare il pericolo». In Gran Breta-
gna occorrono quattordici mi-
lioni di dosi di Tamiflu per co-
prire il 25% della popolazione,
come richiesto dall’Organizza-
zione mondiale della sanità.
«Anche se fossero disponibili, e
difficilmente lo saranno prima
di settembre del 2006», osserva
il quotidiano, «a chi verrà data la
priorità? E come sarà organiz-

zata la distribuzione?» Doman-
de alle quali l’Independent spe-
ra di trovare una risposta nel
piano di emergenza che Londra
presenterà il 20 ottobre.

Ma c’è anche chi, secondo
Libération, non ha motivo di la-
mentarsi della situazione: si trat-
ta del colosso farmaceutico Ro-
che, che ha annunciato un au-
mento della produzione «carico
di promesse per i suoi azionisti».
L’azienda, che dispone del bre-
vetto sul Tamiflu fino al 2016,
«pretende di vietare la produ-
zione di farmaci generici, ma è
probabile che cederà per non
correre il rischio di passare alla
storia come il “becchino del se-
colo”», conclude il quotidiano.

Il Times, infine, si chiede
che senso abbia preoccuparsi
dell’influenza aviaria quando
ogni anno milioni di persone
muoiono a causa del fumo e di
un’alimentazione scorretta: «Se
è la morte che temiamo, pen-
siamo a perdere un po’ di peso».

La liberazione della giornalista del New York Times
Judith Miller – che ha accettato dopo 85 giorni di car-

cere di comparire davanti al giudice per riferire sul ca-
so Valerie Plame – non ha spento le polemiche sulla
stampa statunitense. La reporter era stata presentata nei
mesi scorsi come una paladina della libertà di stampa
o, come la definisce ironicamente il Los Angeles Ti-
mes, una «martire del primo emendamento». Ma ora
la reputazione della reporter non appare più così cri-
stallina.

Nell’editoriale il quotidiano californiano riferisce che
il 16 ottobre Miller «ha rotto il suo lungo silenzio scri-
vendo per il suo giornale un lungo articolo in cui dà la
sua personale versione dei fatti. Ma appare sempre più
evidente che Miller e il New York Times hanno abusa-
to della fiducia del pubblico». Il Los Angeles Times
accusa i vertici del giornale di New York di aver tolle-
rato un comportamento non collaborativo ingiustificato

da parte di Miller e di aver gestito l’intera vicenda in ma-
niera superficiale. Altri giornalisti hanno accettato di
testimoniare davanti a un giudice sul caso Plame do-
po aver ricevuto l’autorizzazione scritta delle loro fon-
ti. Anche Miller aveva avuto questa liberatoria ma è sta-
ta l’unica a sostenere che non fosse sufficiente a tute-
larla. Salvo ricredersi dopo 85 giorni di prigione. «Tut-
ta questa storia mette in luce solo che il New York Ti-
me è stato troppo tollerante di fronte alle buffonate di
una giornalista ribelle».

Il columnist Robert Scheer ribadisce il concetto in
un articolo pubblicato sulle stesse pagine e accusa il New
York Times di avere alterato la realtà dei fatti, trasfor-
mando quello che era un semplice caso giudiziario in
una finta «crociata a favore della libertà di stampa». Ma
Scheer ne ha anche per Judith Miller che amava farsi
chiamare «Miss Fuori controllo» e definirsi come una
«che poteva fare tutto ciò che voleva».

Il resto della stampa statunitense non è altrettanto
dura ed esprime al riguardo considerazioni più sfumate.
Il New York Times pubblica un commento di John
Tierney che si limita a definirlo «uno scandalo molto
speciale» e preferisce commentare il modo in cui il pro-
curatore Patrick Fitzgerald sta conducendo l’inchiesta
su Valerie Plame. Sulle pagine del Washington Post,
invece, Howard Kurtz tasta il polso della blogosfera, da
destra a sinistra. E introduce la sua rassegna dei prin-
cipali blog che si sono occupati di questo caso riassu-
mendo: «Mi chiedo perché la saga di Judith Miller sia
diventata talmente distruttiva per così tante persone. È
diventata una specie di telenovela che ha come prota-
gonista una giornalista dalla reputazione controversa,
uno dei più importanti quotidiani degli Stati Uniti e un
reportage da prima pagina che dovrebbe rispondere a
molte domande e invece lascia degli interrogativi an-
cora più grossi».

Dietro le quinte
della febbre aviaria

EUROPA

La crociata del New York Times
che fa infuriare la concorrenza

La stampa cinese annuncia esultante
il successo della missione spaziale

della capsula con equipaggio umano
Shenzhou VI. La maggior parte dei quo-
tidiani cinesi vede l’inizio di una nuova
era per lo sviluppo scientifico del paese
e la dimostrazione dei progressi del suo
sistema politico ed economico.

Il sentimento di trionfo generale è
messo in discussione solo dall’editoria-
le del China Daily, che suggerisce ai ci-
nesi di «tenere prudentemente i piedi

per terra» perché nonostante i recenti
successi «la Cina è ancora molto indie-
tro rispetto alla Russia e agli Stati Uni-
ti nel campo dell’ingegneria aerospa-
ziale e nelle nuove tecnologie».

Ma niente sembra fermare l’euforia
generale in tutto il paese. «Il popolo ci-
nese prova un grande orgoglio. Il suc-
cesso della missione Shenzhou VI ha di-
mostrato ancora una volta la forza e l’a-
bilità dei cinesi che sono riusciti a rita-
gliarsi una posizione di prestigio in

campo scientifico», annuncia riporta
con entusiasmo Jiefangjun Bao.

Molti quotidiani mettono l’accento
sull’importanza della ricerca e dell’in-
novazione cinese come unico mezzo
per affrontare le sfide della crescente
competizione a livello mondiale in am-
bito tecnologico. Altri, come Huaxia
Shibao e il Wen Wei Po, preferiscono
sottolineare le intenzioni pacifiche del-
la Cina. «Pechino non aspira all’ege-
monia in questo campo» e «vuole avan-

zare in armonia con gli altri paesi, pro-
muovendo un utilizzo pacifico dello spa-
zio», scrive Huaxia Shibao, che fa no-
tare inoltre che tutto il mondo trarrà be-
neficio dal successo della missione
Shenzhou VI. «Questo è il contributo
della Cina alle scienze umane e al per-
seguimento della pace», scrive un altro
commentatore sulle stesse pagine. «È un
successo anche in ambito politico», con-
clude Renmin Ribao. «E un grande se-
gnale di apertura verso l’esterno».

L’euforia della Cina alla conquista dello spazio

Il Caucaso in fiamme

RESTO DEL MONDO

Gli iracheni discutono della costituzione.
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Dopo la Turchia e la Romania, il virus

H5N1 arriva in Grecia. Nel resto d’Europa

si corre ai ripari, mentre Libération punta

il dito contro l’azienda farmaceuticaRoche.

«L’attacco di Nalchik, la capita-
le della repubblica caucasica

di Kabardino-Balkaria, è stato un’o-
perazione di guerriglia sferrata in
pieno giorno in una grande città», rac-
conta Masha Lipman. La direttrice
del Pro et Contra Journal, pubblicato
dall’organizzazione di ricerca Carne-
gie endowment for international pea-
ce di Mosca, interviene sulle pagine
del Washington Post per parlare del-
l’attacco terroristico in Kabardino-
Balkaria e sulla strategia del presi-
dente russo Vladimir Putin nel con-
flitto a bassa intensità in corso nel
Caucaso.

«Il numero dei ribelli islamisti
coinvolti non è ancora certo ma è
preoccupante che un commando sia
riuscito a entrare a Nalchik e a in-

gaggiare un conflitto a fuoco con le
autorità federali senza grossi proble-
mi», fa notare Lipman. «Il presiden-
te Putin ha ereditato il problema del
terrorismo islamico e della Cecenia
quando è salito al potere, ma il suo
tentativo di rendere più sicura la re-
gione è fallito. Dopo la tragedia del
2002 al teatro Dubrovka di Mosca e
l’attacco alla scuola di Beslan in Os-
sezia del nord, soffocato nel sangue,
il presidente non ha cambiato la sua
strategia. Gli attacchi hanno dimo-
strato che il fondamentalismo, prima
confinato alla sola Cecenia, ha supe-
rato le frontiere della repubblica per
dilagare in tutto il Caucaso. La crisi
della regione, dove sono nati nuovi fo-
colai di guerriglia, è stata minimizzata
o addirittura censurata dalla televi-

sione russa. Le inchieste sugli atten-
tati di Mosca e Beslan si sono tra-
sformate in una farsa. Quando Putin
è diventato presidente, la Kabardino-
Balkaria era un posto tranquillo, ma
l’uso della forza in Cecenia, i tagli al-
la spesa pubblica e la corruzione dei
funzionari hanno estremizzato i con-
flitti religiosi ed etnici. La scelta di Pu-
tin di accentrare il potere ha inaspri-
to i conflitti mentre si è dimostrato
dannoso il tentativo di attribuire i di-
sordini al fondamentalismo islamico
piuttosto che all’inefficienza dei go-
verni locali e alla povertà. Nonostan-
te ciò, il Cremlino non sembra ren-
dersi conto della gravità del problema
del Caucaso e dell’inefficacia dell’ap-
parato burocratico corrotto messo in
piedi da Putin», conclude Lipman.

Il portale online eBay metterà all’asta una
cena con Rupert Murdoch. Dal 3 novembre
sarà possibile fare offerte per partecipare a
una cena molto ristretta organizzata dal
magnate dei media. Il prezzo base è di
25mila dollari che andranno in beneficienza.
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